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Bene 
lo sciopero, 
pochi 
in piazza 
20 mila in piazza Duomo a Milano: nume-
rosa e combattiva la presenza delle fab-
briche in lotta, degli alimentaristi e dei 
poligrafici, assenti le grandi fabbriche. 
A Torino 6.000 operai in piazza San Carlo: 
prendono la parola i compagni della Ma-
ter ferro. 
A Marghera gli operai dell'AMMI, nel cor-
so dello sciopero, bloccano ancora la strada 
fra Venezia e la terraferma. 
Centinaia di tessili in corteo a Bergamo. 
La Lancia di Verrone è occupata da ieri 
contro il licenziamento di un compagno. 

4Nto«A SOW domfeANxTTBRIO 

Non per i soldi, ma per principio! 
Compagni, servono sol-

di con urgenza. Oggi so-
no arrivate 94.000 lire, ie-
ri poco meno di 200.000 e 
domani non abbiamo la 
più pallida idea di come 
trovare i soldi per co-
prire le scadenze del gior-
no. In questi mesi la fi-
sionomia della sottoscri-
zione è cambiata di mol-
to, sono aumentati enor-
memente e rappresentano 
frmai un terzo del tota-
le della sottoscrizione 
mensile, i contributi in-
dividuali, quelli cioè che 
arrivano da singoli com-
pagni senza passare per 
•e sedi e questo si spiega 
con la mancanza di strut-
ture locali di finanzia-
mento. E' per questo che 
oltre a sollecitare la mo-
bilitazione delle sedi (i 
manifesti stampati per so-
stenere il giornale sono 
«ati richiesti solo da 15 

città, non ci è arrivata al-
cuna notizia su còme sì 
cerca di organizzare la 
raccolta degli anticipi di 
sottoscrizione per luglio 
e agosto dai compagni che 
vanno in ferie); contiamo 
molto anche su questi con-
tributi individuali. Ma per 
raccogliere i soldi che ci 
servono non è sufficiente 
che arrivino centinaia di 
contributi da singoli com-
pagni; è necessario che 
questi contributi diventi-
no collettivi, che ogni 
compagno che invia soldi, 
almeno per questi giorni, 
ue chieda anche agli altri, 
che ogni compagno ed o-
gni lettore si faccia ca-
rico della sopravvivenza 
del giornale. 

I soldi ci servono subi-
to, siamo in guai grossi 
e dobbiamo assolutamente 
uscirne. 

All'opera governo e immobiliari 

Decisi centinaia 
di migliaia di sfratti 

Se il parlamento non bloccherà il provve-
dimento governativo sulla proroga del blocco dei 
fitti che contemporaneamente sblocca la sospen-
sione delle sentenze di sfratto, centinaia di mi-
gliaia di famiglie — di cui 30 mila solo a 
Roma — « saranno costrette a trovarsi nuovi 
alloggi » (così da comunicato dell'Adn Kronos) 
o — meglio — saranno costrette a entrate in 
lotta per far rimangiare al governo questo paz-
zesco « regalo » alla grande proprietà immobi-
liare. Oltre a ciò, più di tre milioni di fa-
miglie con reddito lordo complessivo superiore 
ai 5 milioni e mezzo, sotto la minaccia della 

disdetta (il contratto scade entro il 30 ottobre) 
saranno ricattate al punto di dover accettare 
un aumento del canime o solamente una pro-
roga. 

Il SUNIA ha annunciato immediate massicce 
mobilitazioni. Per i padroni non sono state 
recepite le richieste di aumenti « minimi » dei 
fiitti: il presidente della Confedilizia ha detto 
che i proprietari non sono soddisfatti dell'attua-
le proroga del blocco dei fitti, che il provve-
dimento « esaspera il clima da scontro fron-
tale tra proprietari ed inquilini: il governo ha 
scelto la strada della guerra civile ». 

ANCORA 72 ORE 
per decidere la sorte dei referendum 

A pag. 16 le cose da fare. Rischiamo di non consegnare 150.000 firme 

È vero che 
a star buoni 

ti fanno lavorare? 
A che serve la legge sul preavviamento 
(a pag. 13). 

Oggi 16 pagine: inserto con il 
comitato nazionale 

Milano: bloccate 
150 tonnellate 
di rame cileno 

Milano, 22 — 1 lavoratori della Gottar-
do RuSoni hanno bloccato da questa matti-
na 150 tonnellate di rame cileno caricate 
su 6 camion partiti negli scorsi giorni da 
Rotterdam e destinate alla Vabco di Vi-
modrone. 
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Lo sciopero riesce, ma le piazze 
non si riempiono 

Torino: hanno preso la parola 
I compagni della Materferro 
Torino, 22 — Lo sciopero come sempre è stato 

compatto, ma come capita da tempo alle manifesta-
zioni sindacali, sono venuti in piazza in pochi, circa 
5.000 o 6.000 persone, tra le quali moltissimi fun-
zionari sindacali e del PCI, memtjri di esecutivi di 
fabbrica, operatori di lega, la massa degli operai 
fa Jo sciopero, ma noti partecipa alle manifestazioni 
sindacali. 

Un operaio di Miraflori 
diceva: «Oggi la gente 
non scende in piazza, an-
che se la lotta la vuole 
fare, perché vede queste 
scadenze sindacali come 
manifestazioni già pro-
grammate, senza un md-
mimo di discussione e di 
dibattito nele fabbriche. 
E sindacato cerca di sa-
botare tutte le iniziative 
•autonome di lotta nelle 
fabbriche, come ha fatto 
ad esemipio giovedì scorso 
alle Carrozzierie, quando 
un corteo di 2000 operai 
voleva imporre il blocco 
dei cancelli, invece i vari 
operatori sindacali ed i 
fojnzionari del PCI hanno 
impedito e contrastato 
questa forma di lotta, ri-
proponendo come al soli-
to l'articolazione ». 

I cortei di zona oggi e-
rano modesti, solo dalla 
Fiat iRivalta è arrivata 

una folta delegazione con 
vari pulmann di oltre 400 
compagni; alla Spa-Stura 
gli operai sono rimasti a 
presidiare i cancelli; inve-
ce molte fabbriche che il 
sindacato non voleva, in 
piazza ci sono arrivate lo 
stesso. E' il caso della 
Materferro che ha prolun-
gato lo sciopero in alcuni 
reparti per venire ai cor-
teo, pur mantenendo il 
blocco dei cancelli, e di 
molte piccole e medie fab-
briche che hanno utilizza-
to questa scadenza per ri-
portare all'esterno la for-
za che in questi giorni è 
cresciuta dentro la fab-
brica. 

In piazza ha preso la 
parola per primo uno dei 
compagni licenziati della 
Materferro ed il suo in-
tervento è stato seguito 
con molta attenzione e 
eoe prolungati applausi. 

I compagni presenti han-
no capito che la lotta al-
la Materferro è un primo 
esempio di opposizione o-
psraia alle scdte di ri-
strutturazione padronale, 
ed hanno potuto sentire 
quanto il problema degli 
investimenti al Sud non è 
solo una sparata demago-
gica, ma si può trasfor-
mare concretamente in 
una lotta in f abbrica che 
parta dal rifiuto di au-
mentare la produzione per 
affermare il diritto al la-
voro ai disoccupati del 
Sud, per affermare la ca-
pacità dei compagni ope-
rai di essere direzione 
complessiva. Tutto questo 
nell'interveoto di Trentin 
naturalmente non c'era. 
Quello che lui ha detto 
lo avrebbe potuto benissi-
mo dire un anno fa. 

Per lui le lotte non co-
stituiscono im insegna-
mento, non. servono per 
•imparare a rendere più 
decisiva e concreta l'ini-
ziativa; infatti sulla Ma-
terferro non ha detto nul-
la e sul problema degli 
investimenti ha ripst'.ito 
le solite vecchie p>arole di 
sempre. 

Marghera: sciopero generale dei metalmeccanici 

Gli operai AMMI bloccano 
ancora la strada 

tra Venezia e la terraferma 
Marghera 22, — Per lo sciopero di oggi (quattro 

ore), corted abbastanza numerosi dall'AMMI, dalla 
Breda, dall'Itaìsider, dalla Galileo, e dall'AUumetal 
si sooo cOTcentrati sul cavalcavia tra Mestre e Mar-
ghera. Da lì si sono poi diretti all'AMMI per la 
prevista assemblea, ma molti si sono fennati a bloc-
care il traffdco fino alle 10,30, cioè fino a che i 
sindacalistì, tra cui Zanardi della FIM, sono riusciti 
a portarli in assemblea in nome dell'unità della 
dasse operaia. 

In <ìuasi tutte le fab-
briche inetalmeccamche 
oggi in sciopero sono a-
perte sia una verteiza 
aziendale, sia ima vertm-
za nazionale di gruppo, e 
seno vertenze che si tra-
scinano steinoamente con 
mtflte critiche al metodo 
sindacale e alle forme di 

dotta non incisive. Per mol-
te di queste fabbriche, a 
citìk) contìnuo, in luglio 
iiidzieranno i turni di fe-
rie per gli operai in pro-
duzione, per cui gU even-
tuaild scioperi incideranno 
sempre di meno, ^lazie 
ai « comandati ». Va co-
sì diffondendosi la volon-
tà di attuare forme di 
totta più dure. 

L'AMMI è la fabÌDrica 
che più di ogni altra è 

passata ai blocchi stra-
dali. E' un'azi«ida ex-
EGAM e gli operai si 
vedono minacciati il posto 
di lavoro. Dopo l'appro-
vazione del decreto di 
;sciogliimaiitC' deU'EGAM 
in parlansOTto, ecco un 
esempio di che cosa cam-
bia inella realtà per gli 
operai. Mentre Bisaglia 
siwaitava su tutti i gior-
nali che occorreva non 
avere tanti riguardi nei 
confronti degli operai da 
'licenziare, di PCI sulle 
pagine dell'Unità dichia-
rava che raiH>rovaziooe 
(tei decreto, avvenuta, a 
suo dire, anche in dis-
senso «HI Bisaglia a v r e -
te garantito « la retribu-
zione a tutti i dipendenti 
e il flusso delle materie 
prime necessarie a con-

tinuare la produzione ». 
Nella realtà, invece, la 
direzione AMMI, appena 
passata aM'BNI chiede, 
come prima mossa di col-
locare in ferie anticipate 
una settantina di operai. 
Respinto questo attacco, 
annuncia poco dopo la 
cassa integrazifflie per 97 
operai a zero ore, e per 
i restantì dai 1. luglio. Si 
riesce poi ad iniporre, in 
un incontro all'Intersind, 
la sospensione della cassa 
integraziione, lunedi sera 
invece la direzione si ri-
mangia tutto e annuncia 
la c. i. per 82 operai da 
martedì mattina. Sono gli 
operai di 4 reparti situati 
a monte della produzione: 
oleum, desolforazione, vi-
scdviazione, celle elettro-
litiche. La giustificaziDne 
adotta dalla direzione è 
la solita: non arriva la 
materia prima (il minera-
le bifida) da cui si ricava 
'lo zinco. Subito c'è stato 
un blocco stradale e da 
ieri si bloccano le merci 
prodotte in uscita. Ora si 
incomincia a i>ariare di 
bloccare anche la sta-
zione. 

Milano: presenza combattiva 
delle fabbriche in città 

Milano, 22 — Piazza Duomo non era piena. Ma 
oltre 20.000 operai ed operaie in questi tempi sono 
sempre tanti, ed è sempre una bella vista. Un par-
co con intorno transenne a formare una zona di « ri-
spetto » decisamente esagerata : ancora un po' e gli 
operai venivano tenuti fuori da piazza Duomo, in 
modo che il .palco ed il monianento di Vittorio Ema-
nuele a cavallo potessero troneggiare in pace in 
una piazza vuota. 

Il comizio, tenuto dal 
segretario nazionale della 
FLM, Bentivogli e dal 
« provinciale » Gerii, è ec-
cessivo dire che non lo 
ha ascoltato nessuno, ef-
fettivamente qualche cen-
tinaio tra fe^Ussimi del 
PCI e servizio d'ordine 
sindacale sembravano a-
scoltare ed hanno anche 
applaudito un paio di vol-
te. Sui contenuti del co-
mizio nulla di nuovo da 
segnalare: il solito reper-
torio, come un disco rot-
to che ripete da mesi che: 
« I padroni non vogliono 
nemmeno mettersi a se-
dere al tavolo de le trat-
tative, che non danno in-
formazione sui loro piani 
di investimento e di ri-
strutturazione... che cre-
sce la disoccupazione... ». 
Ampio ^)azio ha avuto la 
parte siiUe trame eversi-
ve, suUa violenza, sulla 
difesa delle istituzioni u-
scite dalla Resistenza: 
unica novità da segnala-
re, che si verffica da -al-
cuni mesi (a riprova che 
i dirig«iti sindacali non 
sono impermeabili ai « nu-
ovi contenuti che e ^ r i -
me il movimento ») è che 
i comizi vengono aperti 
non più solo dalla parola 
Lavoratori ma da «lavo-
ratori e lavoratrici, com-
pagni e compagne»... è 
un bel passo avanti. 

Ed in questa situazione 
purtroppo anche cose cern-
erete, legate ai problemi 
reali degli operai, che ^ i 
interventi di un'operaia 
deUa Bloch e deUa Uni-
dal hanno sottolineato, ben 
pochi le hanno sentite. 

Ma chi c'era in piazza 
oggi? Dato che saltava 

subito agM occhi era la 
presenza combattiva e nu-
merosa delle fabbriche in 
lotta, ed in particolare 
quelle della provincia; 
grossa poi la partecipa-
zione di categorie come i 
poligrafici e gli alimenta-
risti, numerosissimi, in 
lotta per il cwitratto na-
zionale. Poi c'erano i fac-
chini dell'Ortomercato sui 
loro carrelli che, nono-
stante il feroce isolamento 
cui li vorrebbero tenere 
la giunta di sinistra, tutti 
i partiti, i sindacati, con-
tinuano da tre giorni il 
blocco totale dell'Ortomer-
cato con l'obiettivo deU' 
applicazione integrale del-
la contingenza. 

'Nel piccolo corteo della 
zona Romana che si è 
snodato fino in piazza Duo-
mo, in un silenzio totale, 
non c'erano fabbriche in 
lotta, invece tanti delega-
ti, sindacalisti e attivisti 
del PCI. Molto grossa la 
'partecipazione degli 
rai della Siemens, in par-
ticolare le donne, con slo-
gans duri contrt> la cassa 
integrazione che dovrebbe 
partire da lunedi 27; assai 
« a r s a la partecipazione 
di quelli <tell'Alfa (circa 
500 tra Arese e Portello) 
e il loro pezzo di corteo 
era nettamente «lottizza-
to»: da una parte quelli 
del PCI, molto isterici, a 
gridare « autonomia servi 
deUa CIA», dall'altra i 
compagni, la sinistra, che 
giustamente avevano tira-
to fuori lo slogan del '73 
« no al fermo di poHzia, 
governo Andreotti ti spaz-
zeremo via ». 

C'erano poi forti dele-
gazioni della Breda, della 

Falck, deUa Marelli. che 
hanno costantemente pro-
vocato un frastuono inin-
terrotto di tamburi e cam-
panacci da cui veniva fuo-
ri chiaramente una volon-
tà rabbiosa di lotta che 
sembra essere rimasta in-
tatta in tutti questi anni. 

Insomma il quadro che 
esce è di una sostanziale 
dissociazione degli operai 
dai contenuti che il sin-
dacato voleva dare a que-
sto sciopero, viene fuori 
con chiarezza una rinno-
vata e forte volontà di 
lotta dalle situazioni in 
cui la lotta c'è già. e ver-
so i problemi reali, dalle 
vertenze aziendali alla 
cassa integrazione, aUa 
intransigenza del padrone. 

C'è poi l'ascesa in cam-
po di settori nuovi di 
classe operaia come gli a-
limentaristi o i poligra-
fici. 

Infine l'assenza degli o-
perai delle grandi fabbri-
che è un dato ormai aQ-. 
quisito. Gli operai delle 
grandi fabbriche non han-
no che da ribadire: «Che 
c'entriamo noi con questi 
scioperi »? 

Bergamo, 22 — Oltre 
3.000 operai sono scesi 
in piazza a Bergamo in 
occasione dello sciopero di 
4 ore : molti gli operai del-
la Dalmine con una gros-
sa presenza degli operai 
degli appalti in lotta per 
l'occupazione, poi c'erano 
•gli operai dèlia Mangelli. 
della Reggiani, ecc.; ma 
la manifestazione era in 
particolare modo caratte-
rizzata dalla presenza dei 
tessili. Tutti gli slogans 
erano contro la mancata 
occupazione: «Diossina a 
Seveso governo prometten-
te, 'parole tante, occupa-
zione niente », le d(Hine 
presenti gridavano 'tutte 
slogan per il lavoro. D 
comizio sindacale non è 
stato ascoltato da nessu-
no: molti se ne sono an-
dati, altri hanno discusso 
nei capannelli. 

i' i ' 
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Verrone: occupata la Lancia 
contro un licenziamento 

Torino, 22 — Da ieri po-
meriggio la iLancia di Ver-
rone (vicino a Biella) è 
occupata ad oltranza da-
gli operai contro il licen-
ziamento di un compagno, 
accusato di aver percosso 
sabato mattina un capo. 
La lotta per la vertenza 
dei grandi gruppi ha avu-
to una svolta martedì 
scorso; lo sciopero di 4 
ore è stato s e c a t o da 
cortei durissimi che han-
no percorso tutta la fab-
brica; ipoi in assemblea, 
il consiglio di fabbrica, 
ha projwsto di bloccare 
« a sorpresa » la fabbrica 
giovedì, proclamando lo 
sci(^ero di 8 ore. I pic-
chetti al mattino non han-

no fatto entrare nessuno, 
nemmeno i dirigenti. La 
direzione ha reagito mi-
nacciando i delegati di 
sanzioni disciplinari se si 
fossero riprovati a bloc-
<»re i capi; non solo, ma, 
(si è saputo in seguito) 
di rifarsi della produzio-
ne persa avrebbe chiesto 
a centinaia di operai di 
fare straordinario al sa-
bato. La risposta è stata 
ancora una volta il pic-
chetto die non ha fatto 
entrare nessuno. 

A questo punto il capo 
deUa manutenzione, geo-
metra Tesio, saltava fuo-
ri con la storia di esse-
re stato picchiato dal com-
pagno. Il CdiF ha smen-. 

tito: nessuna percossa, so-
lo la camici^ per terra 
su cui è stata organizza-
ta la mcMitatura. Ma mar-
tedì pomeriggio la carto-
lina del delegato n<m era 
più al suo posto: licen-
ziato. Per unanime deci-
sione si è allora occupa-
ta la fabbrica, ad oltran-
za, Ano alla riassunzione. 
(Durante il presidio gli 
operai hanno sorprea) il 
maresciallo capo dei guar-
dioni che se ne stava an-
dando a casa con una 
marmitta prelevata dal 
deposito, che sicuramente 
•gli serviva per uso per-
sonale : si chiama Giuf-

frè Giovanna, la marmitta 
era del modello Fiat 500). 

Al pomeriggio poi è 
giunta una richiesta di 
aiuto da un contadino 
sfrattato dalla cascina, 
caso tutt'altro che unico 
nella zona; una cinquanti-
na di operai sono andati 
«a vedere l'ufficiale 
giudiziario è rimasto per-
plesso; con lui c'erano ca-
rabinieri armati di mitra, 
•ma non poteva nemmeno 
ordinare una sparatoria, e 
ha così deciso saggiamen-
te di concedere seduta 
stante una proroga di 6 
mesi. 

. Ora si parla di lavorare 
per la costituziMie di un 
comitato CMitadìni-opsrai. 

Iwea, 22 — 11 sindacato 
ha interrotto iari le trat-
tative per il rinnovo del 
contratto azimdale Oli-
vetti. Questa interruzione 
viene a rompere di cltoia 
di « falsa fiducia » che 
si trascinava da mesi in-
tomo alle vertenze dei 
'grandi gruppi. In partico-
lare nella trattativa Oli-
vetti il sindacato si era 
« illuso » sulla disponibi-
lità del padrone a sotto-
scrivere il cosiddetto 
« preambolo politico ». In 
esso erano contenute fu-
mose affermazioni riguar-
do alle prospettive di svi-
luppo del gruppo Olivetti, 
con generiche indicazioni 
su investimenti e occupa-
zione. Quest'ottimismo del 
sindacato che affermava, 
come alla FIAT, che le 
trattative erano arrivate 
al « momento c r u c ^ e », è 

Interrotte 
le trattative per 

la vertenza Olivetti 
crollato ned momento in 
cui si è cominciato a 
discutere dei problemi 
^>eoifici, in particolare 
dei podii obiettivi sdgni-
ficativi contenuti nella 
piattafom>a, come il ri-
pristino dell turn-over nel-
lo stabiliiTMaito di Pozzuo-
li e il blocco del prezzo 
della mensa. 

L'attS'ggianKnto del pa-
drone su questi punti si 
è fatto via via sempre 
più sprezzante e provoca-
torio: 1) richiesta di au-
niHito dtlla mensa dalle 

320 lire attuali a 540, con 
incontri periodici per 1' 
«aggiornamento» del prez-
zo in relazione al costo 
deilla vita; 2) promesse 
di assunzione nello stabi-
limento di Pozzuoli di 30 
impiegati nell'arco dei 
prossimi 4 anni, a frcxite 
di un turn-over annuale 
di 30^5 opCTai; 3) ridi-
cola (garanzia suU'orario 
di lavoro soltanto fino al 
31 agosto, cioè... durante 
la ferie, riproponendo, 
implicitamente, il ricatto 
deÙa cassa integrazione; 

4) assoluta indisponibilità 
a dare informazioni sul 
processo di ristrutturazio-
ne che da anni è in corso 
con effetti gravissimi sul-
l'occupazione e sulla rigi-
dità della forza lavoro; 
5) aoimento di lire 35.000 
annue per .U 1977-78 del 
premio di produzione con-
tro (la richiesta di 115.000 
lire subito. 

La sfrontatezza di que-
ste affermazioni ha co-
stretto il sindacato ad in-
terrompere le trattative 
proprio nel m o n e t o in 
cui si tentata di chiu-
dere in qualche modo la 
vertenza prima deUe fe-
rie, che aU'Olivetti di I-
vrea iniziano il 6 luglio. 
La prossima settimana ci 
sarà un attivo nazionale 
dei delegati per discute-
re la situazione della ver-
tenza. 

FIAT-Spa-Centro 

Prima i trasferimenti, poi i licenziamenti 
alla Materferro, ora la dinamite 

Torino, 22 — Lunedì 
mattina dall'esterno della 
f i a t Spa Centro (e non 
Spa Stura come abbiamo 
scritto ieri), da una via 
laterale, sono stati lan-
ciati nel cortile dello sta-
bilimento, dieci candelotti 
di dinamite senza alcun 
innesco, fatti apposta per 
non scoppiare, con la jM-e-
cisa funzione di creare 
la paura tra gli operai 
che sostavano sul piazza-
le in attesa di iniziare il 
turno. 

Lo stesso tipo di esplo-
sivo era già stato usato 
(-allo stesso modo) ad Or-
^ s a n o , quando si tratta-
va di insediare il centro 
tecnologico FIAT su un' 
area di grosse specula-
zioni destinata ad edili-
t à residenzi^e. Ora sul-
l'area dello stabilimento, 
la FIAT vorrebbe costrui-
re il centro direzionale, 
e le similitudini comincia-
vano a diventare davvero 
troppe. Allora si trattava 
di spaventare la popola-
zione del luogo che inizia-
va ad opporsi in maniera 
organizzata al piano 
f i a t , ora si tratta di 
spoventare gli operai del-

Spa Centro che hanno 

preso coscienza della im-
portanza delia lotta con-
tro lo smantellamento del-
la fabbrica. Ed è ben 
stoano, che la Stampa di 
.Agnelli che dà fiato a 
itiutite le sue trombe sulla 
crimin^ità politica e sul-
•l'ordine pubblico, cerchi 
invece dii minimizzare l'e-

pisodio. 
Ma la velina FIAT l'ha 

pubblicata per intero la 
democristiana Gazzetta 
del Popolo, che ha insi-
nuato che l'innesco po-
tesse trovarsi nelle tasche 
di qualche dipendente. 
Questa grave affOTnazio-
ne mira a far colpire o 

Per j| Quotidiano dei Lavoratori 

Come più volte è sacces-
so al nostro quotidiano, 
oggi non è uscito il Quo-
tidiano dei Lavoratori. Lo 
ha annonciato l'assemblea 
di redazione che si è ri-
volta a tutti i lettori, ai 
partiti della sinistra, ai 
democratici affinché — in 
uiHne della stessa liber-
tà di stampa — sia fatto 
il massimo sforzo per ga-
rantire l'immediata usci-
ta del giornale. Più volte 

— ed anche in questi 
stessi giorni — abbiamo 
patito la medesima situa-
zione dei compagni del 
Quotidiano dei Lavorato-
ri. Molti giwnali merite-
rebbero l'immediata chiu-
sura per la loro servile 
azione quotidiana alle di-
pendenze deUa grande 
borghesia, non i giornali 
della sinistra rivoluziona-
lia! Impegnamoci in una 
solidale sottoscrizione. 

• C O S E N Z A 
I compagni della sezione Lorusso hanno indetto una 

serie di riunioni per preparare un convegno regionale. 
I temi proposti sono: sul CN, preavviamento, movi-
mento degli studenti, lotte sociali. La prima di queste 
riunioni sd terrà sabato alle 18 in sede centro in via 
Adige 41. Sono invitati i c o m p a ^ deUa provincia. 

ad emarginare quei com-
pagni che sanno quale sia 
la posta in gioco. Mira 
ad impedire un'altra lot-
ta ccme quella della Ma-
terferro. Anche il capo 
del personale cercava di 
minimizazre, quindi alcu-
ni compagni saputa l'en-
tità del possibile attenta-
to sono saliti in dire-
zione per interrogarlo. 

Radio e televi^ne non 
ne parlano, eppure quei 
candelotti di dinamite se 
fossero scoppiati, a det-
ta degli artificieri avreb-
bero fatto un buco di 
almeno 6 metri di profon-
dità. L'attentato inoltre 
avviene appena dopo che 
Regione e Fiat, taglian-
do fuori tra l'altro ctan-
pletamente il smdacato ed 
i CdF interessati hanno 
firmato un «accordo qua-
dro» sulla destinazione di 
tali aree. Le forze messe 
in campo per smantellare 
gli stabilimenti nel cen-
tro di Torino, sono tante. 
E, se passasse tale piano 
a cui il PCI, gii Ekiti lo-
cali ed il sindacato, non 
oppongono nulla o quasi, 
cambierebbe totalmente la 
fisi<Miomia sociale dell'in-
tera città. 

notiziario 

• Per Curdo richiesta 
di assoluzione 

Milano, 22 — « Non credo all'autenticità del rap-
POTto di polizia; non credo che l'operazione di cattura 
si sia svolta secondo le modalità riferite dal cóSwi-
nello Clicchetti; credo che il fuoco sia stato aperto 
prima dai CC ». Alla quarta udienza 4el processo a 
Curdo, Mantovani, Isa, Basone, Guagliardo, uno dei 
difensori di ufficio, Ba-nardano de Pace, ha chie-
sto l'assoluzione per Curcio da tutti i reati, tranne 
quello della resistenza. Lo stesso avvocato ha poi 
criticato la corte per non aver peraiesso i termini di 
difesa adeguati. Anche oggi ^ imiputati non erano 
in aula. 

• Aumenta io zucchero 
Roma, 22 — Dal 1. luglio lo zucchero aumenta di 

20-30 lire al ctólo (ora costa 560 lire nelle confezioni 
in astuccio). E' il seamdo aumento di quest'anno. 
Le ragioni, secondo il CH*, stanno nella svalutazio-
ne della lira verde e nelle pressioni di industriali 
e grossisti. 

Caia i'occupazione 
Roma, 22 — Secando l'ISTAT nel periodo gennaio-

aprile l'occupazione nelle fabbriche con almeno 500 
dipendenti è diminuita dell'1,1 per cento. In ccmi-
penso è aumentato del 6,8 per c«ito il numero di ore 
effettivamente lavorato per operaio. 

100.000 senz'acqua 
Alessandria, 22 — 120 quintali di tetracloruro di 

carbonio, un potente veleno che provoca danni all' 
intestino e al fegato, si sono riversati ieri sera nel 
torrente Scrivia, dopo un incidente ad un'autocister-
na. E' stata sospesa l'erogazdtMie dell'acqua in comuni 
che comprendono circa 100.000 abitanti, ed è pro-
babile che verrà sospeso il lavoro in numerose fab-
briche della vallata di Arquata nelle quali lavorano 
migliaia di operai. 

In coincidenza con il iX Congresso Na-
zionale della CGIL, abbiamo celebrato 
l'avvenimento con lo scoprimento e l'inau-
gurazione di un monumento bronzeo-mar-
moreo intitolato al « Lavoratore ignoto ». 
Vi mandiamo le foto dell'avvenuta ceri-
monia 
I compagni di S. G. Vafdarno - Arezzo 

Ir-

lì 
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Ferito alle gambe un impiegato DC della Breda 

Pistoia: ecco i risultati di un 
attentato di "prima linea" 

Ondata repressiva: la PS cerca un compagno, non lo trova. Ferma il 
fratello. Le reazioni In fabbrica. 

Poco prima delle otto 
nd quartiere proletario 
di S. Marco è stato rag-

- giunto da diversi colpi, 
pare palletttmi sparatigli 
da ignoti fuggiti poi su 
una mini minor, Giancar-
lo Ndccolai vice segreta-
rio DC consigliere comu-
nale membro del CdF 
Breda impiegato nell'uf-
ficio persona'le. 

Niccolai è vice segreta-
rio per meriti sul campo, 
crumiro negli anni caldi 
deHe lotte operaie e spia 

della direzione Breda,- fab-
brica con oltre mille o-
{>erai con forte presenza 
CGIL, e rappresenta i'I 
tipico funzionario « bidel-
lo » oscuro ed insignifi-
cante; ora invece balze-
rà alla cronaca come eroe. 

La risposta degli appa-
rati repressivi non si è 
fatta attendere; oggi men-
tre si stava svolgendo un 
processone contro dei 
compagni rei di aver ap-
poggiato ta lotta dei de-
tenuti, la PS e i CC si 

Nell'internazionale 
nera amici fidati 

per Ovidio Lefebvre 
Roma, 22 — E' iniziata 

la procedura di estradizio-
ne per Ovidio Lefebvre 
arreS'tato venerdì scorso 
all'aeroporto di Brasilia. 
La legge brasiliana preve-
de che un cittadino stra-
niero può essere estrada-
to se nel suo paese d'ori-
gine ha commesso reati 
punibili m Brasile con al-
meno un anno di carcere. 
Da questo pimto di vista 
Lefebvre non potrebbe ap-
pigliarsi a nessun cavi-
lo, avendo collezionato una 
serie di reati di gran lun-
ga superiore, ma esisto-
no fondati dulbbi che pos-
sa valersi delle « autore-
voli » amicizie di cui di-
spone proprio in Brasile. 

E' noto che «l'avvocato 
della Lockheed », oltre a 
essere stato l'autore delle 
fortune della famiglia di 
industriali Matarazzo, fu 
insignito nel 1960 della più 
alta onorificenza dello Sta-
to brasiliano per i cospi-
cui meriti « accumulati ». 
Ma torniamo a quegli a-
•spetti « particolari » della 
sua fuga dall'Italia di cui 
•avevamo già accennato 
nell'articolo di domenica 
19. Non tutti sanno che 
il « nostro » era stato og-
getto di un'indagine spe-
cifica al tempo del ten-
tato golpe di Borghese del 
7-8 dicembre 1970, in re-
lazione alla scoperta che 
tutta la pubblicistica, o-
puscoh e manifesti dell' 
Ordre Nouveau francese 
risultavano stampati in 
ItaMa, con finanziamenti 
provenienti da ima serie 
di società e da una ban-
ca (poi fallita) tutte fon-
date negli anni cinquan-
ta proprio da Ovidio Le-
febvre. 

I magistrati accertarono 
anche che soci^à e ban-
ca erano state messe in 
piedi coi soldi di TrujiUo 
(il feroce dittatore di San 
Domingo) e con la me-
diazione di Grtl Robles 
(capo della destra catto-
lica spagnola) e dell'indu-

sono mossi in tutte le 
direzioni ed è stata per-
quisita la casa di un com-
pagno proletario di S. 
ilarco membro del comi-
tato di lotta per la casa, 
assente lui è stato fer-
mato il fratello. 

Si temono nuove e più 
grosse ondate r^ress ive 
e perquisizioni a tappeto. 
Infine il dato più signifi-
cante, la risposta degli o-
perai Breda che è stata 
ferma e immediata. Al di 
là dei possibili « sfottò » 
personali nei riguardi del 
Niccolai lo sciopero già 
indetto a carattere nazio-
nale di tutte le fabbriche 
a partecipazione statale 
si è trasformato da as-
semblea rivendicativa ad 
immediata mobilitazione 
con corteo in solidarietà 
con Niccolai e contro que-
sti fatti. 

La posizione dei compa-
gni che lavorano alla Bre-
da è molto difficile. E' 

facile in una fabbrica a 
forte contenuto revisioni-
sta fare un parallelo tra 
i compagni rivoluzionari 
e ciò òhe sta avvenendo 
m questi giorni. 

Circa dieci giorni fa 
in seguito a dissidi di ca-
rattere ideologico un com-
pagno di LC rappresenta-
tivo e nel CdF è stato do-
po un processone da par-
te del sindacato «cecia-
to dal CdF. Diventa a 
questo punto singolare la 
motivazione che si legge 
sul camunicato di Prima 
Linea: « si apre una reale 
prospettiva di guerra nel-
la quale la forza e l'in-
teUigenza devono misu-
rarsi con la capacità ef-
fettiva di inceppare la di-
namica di un blocco po-
litico militare in grado 
di restaurare ii dominio 
dello stato sui proletari 

Pare proprio che sia 0 
contrario. 

striale tessile spagnolo 
Luis Munoz. 

'Dunque, nel febbraio '76 
l'avvocato sceglie la Spa-
gna come prima tappa 
d ^ a sua fuga dal nostro 
paese: arriva a Barcello-
na e sc€aide all'albergo 
Orlon, da dove fa parec-
chie telefonate, poi ne ri-
ceve una lui. Dall'altro 
capo del filo c'è Enzo Sal-
cioli, fascista, diventato 
agente del Sifar grazie ai-
agente del Sifar grazie 
all' appoggio dell' allora 
far di De IxM-enzo al nuo^ 
vo Sid di Henke (e poi 
di Miceli), Salcioli viene 
mandato in missione in 
Grecia per prendere con-
tatti coi colenneUi dopo 
il colpo di stato del 21 
aprile 1967, e continua a 
prestare i suoi servigi fi-
no al 1974 quando è coin-
volto nell'inchiesta sul 
complotto del Mar di Fu-
magalli, ripara in Svizze-
ra e in Germanm. 

Infine raggiunge la Spa-
gna, ad indossare le tìle 
dai latitanti neri di cui 
si proclama addirittura 
capo di stato maggiore! 
Forse proprio in questa 
veste si presenta a Ovi-
dio Lefebvre, che poi ac-
compagnerà con una mac-
china della DGS (il Sid 
gagnolo) fino a Madrid 
nella sede di quelle famo-
se società di cui si è par-
lato. Prima di vedere Sal-
cioli a Barcellona, Lefeb-
vre aveva >parlato con un 
rappresentante della Tech-
nomotor, ima import - ex-
port il cui direttore com-
merciale. prima di mo-
rire, era nientemeno che 
Otto Skorzeny, SS e cri-
minale di guerra. Si trat-
ta di una società dell'in-
ternazionale nera che sal-
ta sempre fuori quando 
si parla di traffico di ar-
mi ad alto livello e che, 
tra l'altro, ha finanziato 
le trame del generale Spi-
nola per riportare il fa-
scismo in Portogallo. 

Una lettera di Giancarlo Arnao 

Perchè mi dimetto 
dal Partito Radicale 

(3ari compagni, 
circa il contraddittorio 

radiofonico Almirante-Pan-
nella, tengo a precisare: 

1) La mattina del 21 
giugno mi sono dimesso 
dal PR perché ho giudica-
to irresponsabile o quan-
to meno inutile e disper-
siva l'iniziativa di Pan-
nella, sia per il conte-
nuto, sia per il momento 
(cruciale per la campa-
gna referendaria e quin-
di gravemente rischioso 
per la riuscita della cam-
pagna stessa), sia soprat-
tutto per il modo inopi-
nato con cui è stata im-
posta alla Radio ed a! 
Partito stesso. 

2) E incontestabile che 
l'eventuale (e probabil-
mente non marginale) dis-
senso degli altri militan-
ti radicali non avrebbe 
potuto manifestarsi com-
piutamente a poche ore 
dall'accaduto; se il co-
municato della Segreteria 
voleva far capire (come 
sembra) ohe il rinvio del-
l'iniziativa di Pannella e-
ra dovuta solo al dissen-
so di LC e del MLS, que-
sto è ancora da verificare. 

3) Il dibattito radiofoni-
co (RR e RFC) di mar-
tedì è stato condotto in 
maniera discutibile: 

a) perché gli interven-
ti telefonici sembravano 
frutto di una selezione a 
favore delle tesi di Pan-
nella; 

b) perché al di là del-
le dotte e futili questio-
ni di principio (su cui in 
astratto posso anche es-
sere d'accordo con Pan-
nella), non si è entrati 
nel nocciolo del problema, 
cioè la funzionalità dell'i-
niziativa in raM>orto al-

la riiuscita dei referen-
dum; in particolare, an-
che sul piano della più 
banale logica elettoralisti-
ca, l'iniziativa avrebbe 
forse ractìattato qualche 
centinaio di firme soltau-
to a R<mia, ma ne avreb-
be fatte perdere molte di 
più in quella enorme area 
di votanti per la sinistra 
tradizionale che è poten-
zialmente d'accordo sui 
referendum, ma sarebbe 
stata disgustata dalla pre-
vedibile strumentalizzazio-
ne a livello aazlonale da 
parte della stampa e del-
la Rai-Tv di regime, in 
particolare dal PCI. 

4) Se mi è permesso 
uno sfogo di carattere e-
sistenziale, voglio dire che 
se nella trasmissione di 
martedì Pannella avesse 
non dico fatto un'autocri-
tica, ma fosse apparso 
minimamente sfiorato da 
un minimo pallido dubbio 
sul prc^rio operato, non 
avrei mantenuto le mie di-
missioni, né avrei scrit-
to questa lettera. L'ag-
ghiacciante impenetrabile 
massiccia sicurezza di se, 
la mancanza di dubbio, 
mi fanno umanamente 
paura, e mi rendono dif 
ficile inquadrare questa 
storia in una lunga sto-
ria di affetto e di stima 
quale è quella che mi le 
ga a Pannella. Per que 
sto credo che manterrò 
le mie dimissioni fino a 
che non avrò la garanzia 
che il Partito ha la pos 
sibilità di difendersi da 
chi (sia pure con le mi-
gliori e, naturalmente, 
geniali intenzioni) può 
gravemente danneggiarlo. 
Un salcto affettuoso. 

Giancarlo Arnao 

DIVIETO 
DI CIRCOLAZIONE 
« Ignari » viaggiavano 

a bordo di una 127 sulla 
Cassia, martedì verso le 
tre di notte. Non poteva-
no certo immaginare di 
incrociare una colonna di 
carri armati dei Lancieri 
di MontebeUo. E la tra-
gedia si è compiuta: un 
carro armato ha sbanda-
to, travolto e schiacciato 
la vettura, uccidendo tut-
te e tre le persone a bor-
do. I giornali riportano 
la. notizia come si trat-
tasse di un incidente au-
tomobilistico. Ne accadono 
tanti. 

Non ci si deve più ma-
ravigliare nel vedere sfi-
lare per le strade Leo-
pard, M47 o M113. Rientra 
nella « normalità » di re-
gime. Lo si sa, quando si 
è in guerra non si può 
mica scherzare! Ed ecco 
prendere a pretesto la fe-
sta dei bersaglieri e in-
ventarne una nuova — 
quella del « corazzato » — 
per invadere Milano, con 
uno spiegamento di forze 
che ricorda l'entrata nel 
'45 degli « alleati » nelle 
città liberate (dai parti-
giani) dalle truppe nazi-
fasciste. Con la differen-
za che oggi i carri ar-
mati, le truppe di Cossiga, 
non liberano, ma occu-
pano. Occupano le univer-

sità, i quartieri proletari, 
le carceri, si schierano 
davanti alle fabbriche in 
lotta. 

La cosa più grave è che 
si vuol far passare tutto 
questo in ruxme della di-
fesa dello Stato « demo-
cratico » contro i « briga-
tisti », i « violenti », gli 
« autonomi ». La « gente » 
deve abituarsi a vedere i 
carri armati attraversare 
piazza Cordusio, perché 
« c'è Curdo ». Un esem-
pio: in una regione ormai 
tristemente nota per la 
presenza e le servitù mi-
litari, due settimane fa 
gli abitanti di un quar-
tiere di Pordenone hanno 
bloccato una colonna di 
Leopard che rientrava da 
una esercitazione, attra-
versando — come accade 
quasi ogni giorno — le 
vie cittadine. 

"Il Corriere della Sera" 
esalta la parata di Mila-
no come una « festa di 
popolo ». Noi conosciamo 
la differenza che passa 
tra Lattanzio, Cucino, i 
Leopard e i soldati di le-
va e chi lotta anche nel-
le caserme contro i pa-
droni con le stellette. Per 
questo « esaltiamo » e cer 
chiamo di rendere quoti-
diane le risposte « come 
quella di Pordenone ». 

Anche Anderson al 
servizio della 

Roma, 22 — Dopo aver 
annunciato alle fine di 
maggio i(alla vigilia della 
conferenza organizzativa 
del Fronte della Gioven-
tù, per anni suo feudo 
personale) la decisione di 
uscire dal MSI con la 
sua corrente di Destra 
Popolare, Massimo Ander-
son ha ora comunicato 
ufficialmente la confluen-
za nel 'gruppo di Demo-
crazia Nazionale. I mo-
tivi della nuova scissione 
nel MSI erano già stati 
resi noti dallo stesso An-
derson e cioè l'alleanza 
tra Riauti e Almirante, 
sancita nel congresso di 
Roma del gennaio scorso, 
da cui le accuse ad Almi-
rante di « aver trasfor-
mato il partito in un ne-
mico della libCTtà ». Circa 
i rapporti precedenti con 
Democrazia Nazionale, al-
meno due erano gli ele-
menti di contatto già no-
ti f ra d due gruppi. Il 
primo è il grottesco ten-

tativo di Anderson, come 
di Nencdoni, Tedeschi, 
ecc., di accreditare per 
sé e per la sua banda im" 
immagine « democratica e 
non violenta ». Tentativo 
particolarmente grottesco 
nel caso di Anderson, non 
fosse altro che per quella 
celebre foto che io ritrae 
sottobraccio con Petronio, 
Servello e i capi delle 
SAM Radice e Oocesi, il 
12 aprile 1973 a MOano, 
alla testa delle squadrec-
ce che uccisero l'agente 
Marino con una bomba a 
mano. 

Il secondo elemento di 
connesisone (ormai mani-
festo dopo la confluenza) 
è la funzionalità della 
nuova scissione nd MSI. 
come di quella di D.N. 
a dicembre, alle alchimie 
elettorali e parl^nentari 
della DC a partire dal 
20 giugno, come dimostra-
no le vicende dèi voto 
sulla Lockheed e di quello 
sull'aborto. 

Milano: provocazione 
alla Statale 

dei baroni f 

Ennesima provocazione 
baronale contro il movi-
mento degli studenti. Il 
preside della facoltà di 
Lettere ha risposto con 
la serrata della facoltà 
(non svolgimento degli e-
sami e delle lezi<Kii) all' 
occupazione effettuata dai 
compagni e studenti dell' 

istituto di Lingue. I com-
pagni avevano occupato 
l'istituto di Lingue per 
protestare contro l'incre-
dibile selettività degli e-
sami scritti. Per questa 
mattina alle 10 i compa-
gni hanno indetto un as-
semblea alla facoltà di 
Lettere. 
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• DAL CARCERE, 
ALCUNI DATI 
POLITICI 
DI FONDO 

Come compagni eoatj-et-
ti in stato di detenzione 
sti^iK) vivendo una serie 
di esperienze die ci han-
no meglio focalizzato al-
cuni dati che con» com-
pagni di moviniento e/o 
di organizzazione avevamo 
o poco presentì o affatto 
chiari. 

Scegliere il vostro gior-
nale come sede per un 
contribirto al movimento 
ci pone sempre quella pro-
blematica di distinguo che 
noi eresiamo esista tra 
movimento stesso e la vo-
stra redazione. L'ulteriore 
amara constatazione è an-
che aver riscontrato che 
ad una nostra precisa ri-
diiesta di fondo lettera, 
non ci avete degnato ne-
anche di una risposta. 

Ieri un detenuto è sta-
to portato d'urgenza in 
ospedale e non si è sa-
puto più nulla. Si dice che 
sia morto. H motivo è sta-
to ancora una volta o 
una dose di eroina oppu-
re la nialdestra sperimen-
tazione <fi paradroghe fat-
te in c ^ a . 

Sempre ieri si è avuta 
la notizia che i due fa-
scisti presi a p.le Clodio 
mentre sparavano, sono 
stati cOTidannati... ma con 
la condizionale e skmio 
^ n d i usciti dal carcere. 

A noi sembra che i due 
fatti debbano essere col-
legati pCT far risaltare al-
cuni dati politici di fondo 
che i con^xagni, che SL in-
teressano o SCHIO costretti 
ad impegnarsi all'interno 
delle carceri, devono te-
nere in considerazione. 

E' cosa arcinota che aJ-
l'intemo del carcere non 
è difBciìe trovare la dro-
ga ed è anche risaputo 
che è tollerata dalla stes-
sa amministrazione carce-
raria perché al di là della 
loro volontà repressiva ri-
e^WK) ancora una volta a 
tirare le ffla e gestire in 
termini di mercato nero 
(che n<xi vorrebbe avere 
<fei «Minatati politici) an-
che la loro oggettiva im-
POssibmtà di poter tron-
care di colpo l'uso della 
^ g a per chi entra qui 
dentro « a rota ». 

Ovviamele i canali so-
no analoghi a quelli e-
®temi al carcere, con la 
sola puntualizzazione che 
^ chi gestisce l'ingresso 
^ ' e s t e r n o non sono tan-
to 1 piccoli spacciatori che 
®i potrebbero trovare nel 
quartiere (che qui paral-
lelamente sono coinvolti 
nello smercio tra e nei 
»acci) ma, nella maggior 
parte dei casi, fanno ca-
^ a strutture più alte 

come è noto, a Roma, 
quasi interamente ge-

stite dai fascisti. Per chi 
ha soldi, o non vuo-

od anche non riesce 
a stare all'interno di quel 

di dipendenza san-
^ dagU interessi dèi fi-
«jni deU'iUegalità fascista, 
c e l'uso deHa « 'monnez-

za » cioè <ìi sostanze il cui 
uso può vagamente ricor-
dare gli effetti della dro-
ga. Per valutare la loro 
pericolosità o, per altri 
v«:«i, la loro inefficacia 
non c'è bisogno tfi essere 
grandi e^jerti, si «fefìni-
scono da sole. «Fumo» a 
base di bucce di banane 
essicate, oppure c a i mi-
scele a base di noce mo-
scata, caffè, camomilla o 
tè bruciati. 

«Pippate» di gas-buta-
no o di pastiglie medici-
nali polverizzate. « Oppio » 
ottenuto dalla miscela bol-
lita e filtrate di «sugo> 
di trinciato e la distila-
zitme del « succo > di pa-
tate e ^arcchero. « P e r e > 
dS limone e a ^ o (quasi 
micidiale!), sangue e pa-
stiglie polveriz^te, « sci-
Toppo» di vino, carote e 
zucchero. Per te « roba » 
buona i fascisti hanno un 
pricK) aggettivo e ricat-
tatorio dato di potere che 
difficilmente risulta chiaro 
ad detenuti stessi, anche 
a quelli che dicono di es-
sere di sinistra, che ri-
mangono int^giMiati dal-
la loro nricpia qualunqui-
sta e non riesomo a ve-
dere le implicazioni dell' 
accettazione di fatto dei 
fascisti come detenuti nor-
mali. 

Vi è poi l'altro dato di 
oggettivo potere dei fasci-
sti ciie sta prendendo pie-
de afl'intemo dei carcere. 
•L'incazzatura che i com-
pagni da fuori provano 
per l'impumtà dei fascisti, 
qui d^rtro assume un'al-
tra dimensione. I fascisti 
vengono qui con la loro 
aria di coatti o di «veri 
uomini » repressi dal si-
stema clerico - «Mnunista 
borghese e quindi la im-
punità che la magistratura 
e polizia consente loro 
non passa tanto come ele-
mento negativo di servili-
smo verso le leggi anti 
proletarie dei padroni, ma 
piuttosto come un rappor-
to di forza che dà loro 
la possibilità di uscire. 

E, sebbene per i dete-
nuti già OMidannati per 
luRghe pene ha più presa 
l'esperienza di Casal Mon-
ferrato dei «mipagni, per 
molti altri, sia in a t t e ^ 
di giudizio o per piccole 
pene, uscire fuori con dei 
sotterfugi è un in^r tan-
te polo di riferimento. Di 
fatto avvocati fascisti, 
magari che sono stati an-
che in galera, riescono ad 
avere molte nomine. Di 
fatto poi se durante il pe-
riodo carcerario il detenu-
to fa divantare «sostan-
za » (non necessariamen-
te di adesicHie fascista) i 
suoi r^)porti con i fasci-
sti, può anche succedere 
che ottenga io stesso trat-
tamento che i giudici ri-
servano ai fascisti: esce 
fucrri. i l ogni caso, al di 
là dei risultati, il mirag-
gio c 'è e i detenuti lo 
sentono. 

H problema, secondo 
noi, è che i compagni dal-
l'interno ppssono OMitrobi-
lanciare con il loro com-
portamento e con la loro 
capacità di essere un piai-
to di riferimento di chia-
rezza e <E alternativa, ma 
è estremamente difficile 
spiegale perché alcuni 
compagni hanno avuto nel 
colegio di difesa noti av-
vocati fascisti, come Tit-
ta Madia, negli ultimi 
processi per le manifesta-
zioni di marzo, aprile e 
maggio. 

E ' difficile spiegare per-
ché all'interno stesso del 
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movimento ci siano dei fi-
loni poMfcici che, cratne già 
piegavamo nella prece-
d e t e lettera, in ultima 
analisi accettano lo stato 
come soggetto di media-
zione per le «cose ram 
gestibili ». E, porco iddio, 
è ancora più difficile spie-
gare perché, con l'incalza-
re della violenza padrcma-
le e poliziesca, grossi set-
tori di magistratura de-
mocratica sono, di fatto, 
per l'inasprimento deUe 
misure repressive e che 
gli avvocati più di sini-
stra ( m agari quelli che 
avevano suscitato scalpo-
re a Rimini) non riesco-
no a quagliare un Soccor-
so R o ^ efficiente e cc«n-
patto che non sia solo un 
mon>ento organizzativo per 
i politici o per i compa-
gni avvocati arrestati, ma 
che ogni singolo avvoca-
to, come compaio che 
sta all'int«Tio delle real-
tà di lotta, sia anche al 
di fuori di questa strut-
tura la difesa <M classe 
per il detenuto « comune ». 

Saluti comunisti. 
R., V., F., F., M. 

Cari compagni, non cer-
chiamo giustìfìcaàfflii ma 
vogliamo dirvi che, pub-
blicata la lettera, non ci 
siamo disinteressati ma 
— evidentemente fidando-
ci — abbiamo fatto pre-
sente la vostra richiesta e 
pensato che fosse soàli-
sfatta. Ora sa^^iamo che 
così non è stato e ci met-
tiamo immediatamente in 
contatto con voi. 

• ESERCITO... 
PERCHE' 
MANCA 
IL MARE 

Roma, 17 giugno 1977 
Cari compagni. 

ho ietto qualche gior-
no fa la notizia delle 
« miti » ctmdanne dei com-
pagni di Bologna relative 
alla lotta « culminata » 
coU'episodio del Cantu-
zein. 

A distanza di poche ore. 
prima la surreale ordinan-
za della giunta bolognese 
del divieto di sedersi per 
terra, poi l'arresto del 
componente del Làving 
Theatre. 

Mi sembra che anche 
Lotta Continua abbia scrit-
to delle condanne del Can-
tuzein come tirando un 
sospiro di sollievo: tutto 
quasi OK, tranne che per 
la signora 66 enne che 

ha avuto più di un anno. 
Ma non è proprio que-

sta la bestiale ingiiBtizia 
di classe? Non ho infor-
mazicHii precise, ma mi 
pare che la si^iora 
povera in canna e sfidan-
do una giornata piena di 
pistolettate, manganellate 
e candelotti lacrimogeni — 
abbia pensato bene di 
prendersi qualcosa che le 
serviva, aprofittando deU' 
episodio dei giovani com-
pagni probabilmente più 
coscienti, sicuramente più 
forti tì lei. E io questo 
lo vedo chiaramente co-
me un simbolo: da un feto 
avanguardia. dall'altro 
(sotto)proletariato che de-
libato di tutto, vive pas-
sivamente, quasi vergo-
gnosamente la sua rivol-
ta. E sorpreso sol fi.letto 
del Cantuzein non sa giu-
stificare politicamente il 
suo gesto. 

E giudice ha visto chia-
ramente (e lo dico senza 
ironia): i compagni ave-
vano motivazioni politiche 
(e cioè radio, giornali, pa-
role, bandiere); ma lei, 
vecchietta criminale, co-
me possiamo sinché spera-
re di recuperarla colle ri-
forme? 

Io personalmente penso 
che le caratteristiche più 
salienti del movimento 
studentesco di questi me-
si siano proprio i» l suo 
svolgersi a Bologna, cit-
tà modello del compro-
messo storico. 

Qui muore Lorusso, che. 
badiamoci, è stixtente di 
medicina a pochi esami 
dalla laurea (ma, anche 
>ji: che ha da difendere?) 
Qui c'è il Cantunzein. 

Qui con la città assedia-
ta dalle camionette blin-
date, la DC propone ad-
dirittura l'esercito (giu-
sto perché non c'è il ma-
re). 

E qui, saprattutto, lo 
scontro continua, anche 
dopo gli episodi più da-
nwrosi. 

Questo per me significa, 
che le dffettive, per lo 
meno «tattiche», del gn*)-
po dirigente del PCI sono 
in aperto contrasto coSla 
voltHità politica degli stu-
denti e di parte dei qim-
dri operai più impegnati 
politicamente. Mentre la 
normalizzazione avanza, 
io scontro di d isse s' 
inasprisce e diverta im-
procrastinabile e dì vitale 
importanza per i contenu-
ti del movimento di clas-
se la direzione politica e 
la chiarezza fra le due li-
nee. 

Non a caso il Itugo fi-
sico è Bologna, il primo 
a nKH-ire Lorusso, la più 
aspra condanna alla pro-
letaria « sbaodata ». 

Per quanto detto, riten-
go che ia riunione nazio-
nale <tel movimento uni-
versitario avrebbe dovu-
to farsi a Bologna e che 
la discussione bilancio-
prospettiva dovrebbe cen-
trarsi suUa lotta alla nor-
maiizzazicHie in un qua-
dro poMtico in cui, verosi-
milmente, le proposte del 
PCI saranno di fatto le 
più dure antagoniste del-
ia nostra piattaforma po-
litica complessiva. 

Nino Crudele 

• BASTA 
PASSARE 
IL DITO 
SULLA 
POLVERE 

l ibertà! democrazia! 
parole, parole, ma cosa 
significano? mi chiedo so-
vente per cosa sono morti 
tanti ragazzi, uomini e 
donile partigiani, quando 
oggi nel 1977 si vive an-
cora come ai tempi del 
fascismo, nella continua 
paura e nell'incertezza, 
non solo di chi fa politi-
ca ma anche dei norma-
li dttadini. Io non mi so-
no mai o c c t ^ t o di poli-
tica ma ora mi sono in-
curiosito e segno i gior-
nali; è un casino pazze-
sco sindad che coi 
tutti i problemi di disoc-
ci^zione. di viabilità, di 
iHiiversità. ecc., ecc. e 
chi pi ne ha nù ne metta, 
si preocci^no che nessu-
no a sieda sui gradini 
delle piazze, o dei pres»--
vativi. 

Bologna città pulita! Ma 
pulita dove, che basta pas-
sare il dito sulla polvere 
per trovare il mardo. O-
vunque si può trovare Jo 
scandalo e la corruzione, 
uffid pubblid, ecc. ecc. 
Volendo fare veramente 
una pulizia radicale, non 
resterebbero in molti i 
nostri papaveri! 

Invece si accaniscono 
contro dei ragazzi che 

hanno fl solo torto di non 
condivid»^ le idee dei 
partiti tradizionali, pprché 
si sono accorti che aixrhe 
questi partiti che si di-
chiarano dalla parte dell' 
<¥)eraio e del più debole 
non perdono occasione per 
danneggiarli ed emargina-
li aiKora di più, fanno 
dei discorsi suUa droga, 
d'occupazione, ma poi in 
ccncreto cosa fanno? 
niente! li condanrano e 
li emarginano come rifiu-
ti umaiM. Mentre chi si 
occupa di IOTO nel limi-
te deUe loro possibilità 
sono proprio altri ragaz-
zi che nmgari poi vengo-
iK) tacciati come sovver-
sivi e pericolosi per 'la 
sodetà, bisogna che que-
ste cose le sappia la gen-
te bene che quando pas-
sa per il centro arriccia 
il naso vedfflidoU sedutì in 
piazza (fino a poco tempo 
fa). 

Scusate questo sfogo 
rm. mi viene la nausea 
quando sento certi discor-
si sulla psicologia e altre 
stupkfe^im del genere, 
piene di falso paternali-
smo. 

Diana 

• IL 
COMPROMESSO 
NEL 
MIO PAESE 

Gravina, 18 giugno 1977 
Cara Lotta COTtdnua, 

siamo dei compagni che 
ti scrivono questa lette-
ra in risposta alla politi-
ca revisionista dd PCI. 
Il mio paese dal 6 giu-
gno 1947 è stato rosso am-
ministrato (M PCI e dal 
PSI, solo ultimamente se-
gualo le pedine di Berlin-
guer portando al mio pae-
se il c<Knpromesso stori-
co anche a leggiato e-
stemamente (fai MSI, ciò 
che la base non digerisce 
per niente. Anche nel 
PCI c'è la mafia, la cor-
ruzione per i soldi, il 
clientelismo, e tutto quel-
lo che può essere più o-
di<KO alia dasse operaia. 

Come sinistra rivoluzio-
naria esistiamo a livello 
àntìvìAiale: ci sono com-
pagni di AO del PDUP 
del PR e di LC. Mesi fa 
d siamo riimitì per far 
nascere un collettivo di 
DP; ebbene quella sera 
si sono trovafi nei pressi 
della sede squadre specia-
li di Cossiga e la rawva 
polizia schedandoci e poi 
ricattandoK tanto che pa-
recchie compagne d c ^ 
sono state selvaggiamente 
picchiate dai loro genito-
ri dopo che in paese si 
era sparsa la voce che 
tutti i compagni e le com-
pa^ie che venivano e ven-
gono in sezione sono tutti 
«ricchiom, puttane, bom-
baroli e ^linquenti comu-
ni, ecc. ». Ebbene nd li 
abbiamo sputtanati, stan-
no ancora tentando di col-
pird ma tutto questo non 
passerà. ^ seguito vi 
oranderemo dd docum«iti 
(giornali) distribuiti da 
compagni dissidenti del 
PCI che oggi stanno COTI 
noi e che il 20 giugno 
ndle piazze hanno detto 
di votare DP. il 20 giugno 
la lista DP prese 129 vo-
ti e tutti a LC. Stiamo 
facendo una colletta per 
mandarvi dei soldi con il 
vaglia postale perché non 
ho fiduda metterli nella 
ietterà perehé il nostro 
gioa^'e viva ed esca tut-
ti i giorni. 

Saluti comunisti. 
Compagni di LC 

Gravina (Bari) 
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cattivo spirito, 
medicina. 

Venire. 

Recinto di medicina. 

La pagina è 
stata curata 

da Paolo 
Chighìzzola 

Gli ospedali di MUano. A leggere i gior-
nali, come i comunicati sindacali sembrano 
«perduti », in preda alla « minoranza estre-

mista » che li paralizza e li getta nel caos. 
Spesso sono presidiati da gipponi e poliziotti, 

e gli amministratori, PCI e PSI come DC, non 
esitano a chiamare la polizia e ad inviare 
promemoria al prefetto per far cessare la si-
tuazione. 

Succede che tra i lavoratori ospedalieri 
si è sviluppata una opposizione di massa, 
maggioritaria, alla politica dei sacrifìci, del 
compromesso storico, delle compatibilità, un 
processo senza attenuanti e senza molte pos-
sibilità di assoluzione alla politica sindacale. 
In pratica una fetta molto grossa di una ca-
tegoria di lavoratori del pubblico impiego in 
una grande città si è rivoltata, ha rotto da 
sinistra il controllo imposto da PCI e sinda-
cato e sta cercando la strada per darsi una 
organizzazione che porti avanti i propri in-
teressi, e legati a questi, gli interessi veri 
deUa assistenza sanitaria. 

Ne abbiamo parlato, a Milano, C(MI i com-
pagni dei quattro maggiori centri ospedalieri 
della città: il Policlinico, il Niguarda, il San 
Carlo, gli Istituti Clinici. 

IN QUESTI 
OSPEDALI 

SOLO LE LOTTE 
GODONO DI 

BUONA SALUTE 

È TUTTA 
COLPA DELLA 
MINORANZA 
ESTREMISTA 

Migliaia di lavoratori da 
molti mesi si oppongono 
alla politica dei sacrifici: 
sono gli ospedalieri di Mi-
lano. Ecco le radici delle 
loro lotte, la loro esperien-
za, i loro problemi di or-
ganizzazione. 

col t ro di elicitela democristdana, da 
•alcuni anni gli ospedali di Milano hanno 
cominciato a canibiare faccia. In primo 
luogo, spiegano 1 compagni, la Etemo-
crazia Cristiana ha visto diminuire di 
molto la propria rete di controllo sulla 
forza lavoro, un po' per i bassissimi li-
velli salariali del settore per cui ntm 
può più essere considerato un gran pri-
vilegio l'assiunzione in o s j ^ a l e , un po' 
per i cambiamenti del mercato deJ la-
voro che hanno visto l'altissimo tam-
over dei lavoratori, l'immissione di stu-
denti e di studenti-iavoratori — molti 
dei quali usciti dalle lotte nelle scuole 
e iscritti a facoltà omiversitarie ed an-
che una rottura dell'ideologia suMa qua-
le venivano formate le souotle per in-
fermieri: un cumulo cM discora W ruo-
lo del medico, sulla missione che non 
ipeggono più davanti aUa realtà dello 
sfruttamento sul posto di lavoro. In 
questo sconvolgimento si sono formati 
i consigli dei delegaiti, nell'assenza qua-
si totale di sfanitture sindacali, neU'as-
senza di una tradizione di sindacato 
stabile, così d ie questi organismi han-
no visto da subito una grossa {wesenza 

LIMITI 
E DIFFICOLTÀ. 
COSA 
NE PENSANO 
I COMPAGNI 

Uomo combatte^ cattivo 
spirito. 

Tempesta, tempo ventoso. 

« Ma in molte altre situazicmi questa 
possibilità non c 'è — dice im altro com-
pagno — e in realtà c'è !^tìa capacità 
di mobLLitàzione solo in occasione di 
scadenze generali. E anche questa ha 
avuto i suoi tempi, e in mezzo c'è stato 
l'accordo del 5 gennaio. Anche la "ctm-
testazione di Riccione" è nata con un 
sacco di tendenze; la prima era sicu-
ramente qu€ilia dei compagni del Poli-
clinico di Roma e di Firenze che ave-
vano già individuato, per la propria e-
sperienza, una controparte nel sindaca-
to che porta avanti lun programma anti-
popolare negli ospedali; la seconda ten-
denza riteneva che a Riccione ci fosse 
ancora la possibilità di modificare la 
piattaforma. E queste concezioni han-
no poi provocato scontri nei consigli 
dei delegati della Lonibardia, e una 
scarsa capacità di coordinare le ini-
ziative. Poi si è visto che non c'era 
possibilità di smuovere: qualsiasi fosse 
la mobilitazione, te piattaforma resta-
va quella. E allora si è avuto io sban-
damento, e si è visto che non era più 
proponibile una gestione sulla piattafor-
nM contrattuale. Ci sarebbe stato biso-
gno di un salto di qualità, di un livello 
di discussii<Kie che negli ospedali non 
c 'è ancora, e credo non ci sarà ancora 
per un lungo periodo. Però la lotta c'è 
stata, diffusa. A parte questa ultima 

NON 
VOGLIAMO 
UN NUOVO 
"LIRICO " 

Cattivo Spirito. 

Stare. J ^ 

Casa di medicina. 

Haitno salari bassissimi, 
assunzioni bloccate, un 
sindacato fragile ma deci-
so a svendere tutto, una 
campagna di stampa che 
li dipinge come criminali. 
Sono la prima categoria 
« operaia » che ha mante-
tenuto in una grande città 
un'ininterrotta capacità di 
mobilitazione. Perché? 
Forse perché il compro-
messo storico l'hanno già 
sperimentato a sufficienza-

Un compagno del San Carlo: «Il pro-
blema è chiaro: governo e PCI si pro-
pongono di far funzionare gli ospeda-
li con meno gente. Se il Hvello dell'as-
sistenza scenderà, pazienza. Questa è 
la loro ristrutturazione E' l'applicazio-
ne, a livello sociale dell'accordo sul 
contenimento della spe.sa pubblica. Nel 
nostro ospedale noi abbiamo pensato 
di muoverà su questa linea: applicazio-
a e rigida' delle 40 ore, blocco degli stra- ì 
ordinari che qui sono la regola assolu-
ta. Questo potrà portare alla chiusura 
di alcuni reparti, perché nwi c'è per; 
sonale sufficiente. Ma allcra tu s^ai 

' in condizione di forza: se li vorraimo 
riaprire dovranno assumere. Noi abbia-
mo già delle ipotesi: per esea^io, co-
me consiglio dei delegati. cortVochiajno 
quelli che sono in lista per ^ e r e as-
sunti all'osjMHle Maggiore. Noi aveva-
mo già avuto a Milano l 'e^erienza del-
l'aatotassazioiier di disoccupati organiz-
z a i ia « t e ospedali, ma la cosa non 
aveva apfififi seguito. Credo che ci s 
<iebba involgere direttamente a chi ^ 
tat to jiamanda. Poi intendiamo muover- > 
ci suè. terreno del recupero salariale. 

Ma è necessario che ed diamo anc^e 
una struttura organizzativa stabile. Qu®' 
le che abbiamo avuto finora non han^ 
funzionato. Io penso die ora ci sia 
possibilità di d e c e r e un coordinamen-
to stabile dei delegati a livello regiona-
le, espressione diretta della base»-

«Quello che non vogliamo — 
compagno del PaHoUnico — è "" 
« Lirico » (l'assemblea indetta 
Consigli di Fabbrica contro la sven^ i 
dei vertici sindacali, che si spense sei 
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Il dibatfito al Comitato Nazionale 
del 4 e 5 giugno 

La pubblicazione della 
discussione del Comitato 
nazionale è stata resa dif-
ficile dalla cattiva regi-
strazione di alcuni inter-
venti 0 dalla mancata re-
gistrazione di altri. Un 
buon numero di interven-
ti non compaiono perciò 
in queste pagine. Invitia-
mo i compagni intervenu-
ti al CN e dei quali non 
compare la verbalizzazìo-
ne ad inviare per iscritto 
il loro contributo al di-
battito. Questi compagni 
sono: Erri Beppe ai Ba-
ri, Mario di Roma, Bru-
no di Bologna, Paolaccio, 
Renato Novelli, Girighiz 
di Milano, Beppe di Ra-
venna, Rogolino di Torino, 
Fabio Salvkmi. Inoltre in 
buona parte gli interventi 
di Cesare Moreno e di 
Gabriele Giunchi sono sta-
ti stabiliti sulla base di 
appunti sintetici. 

Sergio Fabrinì 
Questo Comitato nazio-

nale non ha finora offer-
to alcunché ai compagni 
che vogliono lavorare. 
Dall'assemblea del luglio 
scorso in poi non abbia-
mo più condotto una ana-
lisi sulle modificazioni in-
dotte nella classa dalia 
ristrutturazione capitali-
stica. Non si può ridurre 
ile modificazioni neUa 
ccniposizione della clas-
ise-operaia a un fatto cul-
turale o a un fatto sem-
piicemeKte dovuto ai con-
trollo e alia repressione 
sindacale e revisionista. 
La mobilità, ima differen-
te organizzazione del ci-
clo produttivo, il decen-
tramento hanno incrinato 
i legami fra avanguardie 
e masse. Ciò ha causato 
difficoltà neEe lotte e 1' 
emergere di un dato nuo-
vo costituito dai formarsi 
di una destra operaia m-
ccnoscibile, che si estra-
nea dai momenti di lot-
ta. 

Alla Iret la lotta an-
che dura di queste ulti-
me settimane è condotta 
da una minoranza. La 
maggioranza non è con-
traria, ma passiva. Co-
si pure alla Laverda. 
Prendere atto di questo 
dato significa affermare 
che è impossibile lancia-
re obiettivi , unificanti e 
generali come fu per le 
35 ore che allora aveva-
no un significato preciso 
€ positivo. 

Manca da parte delle 
avanguardie la capacità 
di coinvolgere gii operai 
nello scontro con il sin-
dacato. Si svolge cioè 
nelle fabbriche uno scon-
tro f ra le avanguardie e 
' sindacalisti che passa 
sopra al testa della mag-
gioranza degli operai. I 
«msigli di fabbrica: alla 
Iret i rivoluzionari han-
no dato battaglia psrché 
venisse messa in discus-
sione la composizione del 
consiglio e dell'esecutivo, 
da sempre nelle mani del 
PCI. Questa battagUa è 
stata sostenuta da molti 
delegati che hanno voluto 
l'ingresso in esecutivo di 
compagni dei;^ sinistra ri-

voluzionaria. Oggi, nella 
vertenza aziendale, questa 
presenza in esecutivo per-
mette che la lotta si svi-
luppi megiio di prima. 
Certamente la rabbia con-
tro ii sindacato non si 
trasforma in organizza-
zione diretta, in autono-
mia organizzativa, ma in 
una daiega a chi è più 
capace di contrastare le 
iposizioni sindacali. A Ro-
vereto c'è una lotta ad 
oltranza alla Volani, osta-
colata dalla FLM provin-
ciale, ma che è staita 
in grado di mettere in 
moto meccanismi piij am-
pi di lotta e di coinvol-
gimento delle altre fab-
briche ma non di tipo e-
mulativo, nel senso della 
capacità- di muovere le 
aòtre fabbriche sui propri 
obiettivi. La conclusione è 
che se noi non affrontia-
mo il nodo di coma i no-
stri Ciperai agiscono in mo-
do organizzato dentro le 
fabbriche rischiamo di 
perdere quei legami di 
massa che ancora abbia-
mo e che teniamo spesso 
scio in virtù di un radi-
camento storico. Abbiamo 
insomma bisogno di una 
linea politica che trovi di 
nuovo una verifica nelle 
masse. 

Ci sono perciò molti e-
lementi attraverso cui ci 
si deve e si può propor-
re una snitesi, si deve e 
si può ritrovare una pro-
spettiva politica. Per far 
questo è necessario ope-
rare alla svelta, dar mo-
do ai compagni di con-
frontarsi in una Assem-
blea nazionale in luglio, 
fare rapidamente i conti 
con una situazione di de-
cadimento che rischia di 
travolgerci. 

Cesare Moreno 
Ritengo che questo qua-

dro politico sia destinato 
a durare a lungo. La 
« guerra > è cominciata, 
durerà per molto tempo 
e non bisogna farsi pren-
dare dal panico. H movi-
mento cresciuto in questi 
mesi è stato la contrad-
dizione principale per la 
stabilità di questo regi-
me e non è stato sempli-
cemente un detonatore so-
ciale che non è esploso 
perché distante dalla di-
dinamite (ia classe ope-
raia), bensì è stato di 
per sé un candelotto e-
splosivo. 

La differenza con il '68 
è che la creatività d ie al-
lora si espresse, in questo 
movimento c 'è stata solo 
all'inizio e poi è stata 
soffocata dalla repressio-
ne e daOe mazzate. In 
questo modo non solo si 
è persa una parte del mo-
vimento, ma si è soffo-
cata una parte di conte-
nuti politici in ciascuno 
di noi. La difficoltà nel 
rapporto con la classe o-
peraia consiste proprio in 
questo. Nel '68 avevamo 
l'audacia di andare fuori 
dalle fabbriche e propo-
nevamo la democrazia as-
sembleare, la decisione di-
retta e autonoma sulle 
cose. Lo facevamo perché 

10 avevamo sperimentato. 
Non andavamo alle fab-
briche per motivi tettici, 
ma per motivi strategici. 
Scrivevamo sui volantini 
i contenuti delle nostre 
dotte, e la iparola d'ordina 
« operai e studenti uniti 
nella lotta » conteneva un 
discorso strategico, che 
innescato t ra gl i , operai 
modificava lo stato di co-
se. Nel movimento di que-
sti mesi invece il rappor-
to con gli cperai è stato 
ricercato scio per motivi 
tattici, perché gli oparai 
sono più robusti. Se ci 
ricordiamo il maggio 
francese, aocantc agli stu-
denti che facevano le bar-
ricate, c'erano gli opa-
rai, se non sbaglio 1 mi-
liona in corteo a Parigi. 
Per gli studenti ci furono 
i carri armati, gli opa-
rai invece furono manda-
ti a casa con il salario 
minimo garantito. Non ba-
sta cioè essere insieme 
fisicamente nelle piazze 
par cacciare i carri ar-
mati. Ciò che li può cac-
ciare sono proprio i con-
tenuti politici e culturali 
strategici, comuni. 

Nei confronti della clas-
se operaia pasa immensa-
mente il quadro pclitico. 
11 risultato maggiore del 
dopo 20 giugno sta in un 
capovclgimanto dei fron-
ti, nella difficoltà di di-
stinguere 'gli amici dai 
nemici: gli alleati di ;pri-
ma non danno più sicurez-
za e così i fronti si inter-
secano e non si sa più da 
che parte concentrare il 
fuoco. Solo in questi mesi 
gli studenti si sono resi 
conto sulla loro palle di 
cosa significava il cam-
biamento di quadro politi-
co dcpo il 20 giugno. An-
che gli operai si sono resi 
conto, seppure in forme 
differenti dagli studenti, 
dallo stesso cambiamento 
pclitico, che cioè sarebbe 
accaduto ad essi la stes-
sa cosa che agli studenti, 
se si fossero mossi senza 
autcncmia organizzativa 
sufficiente per affrontare 
con autorità gli avversari 
che gli stavano di fronte. 
Cosi c 'è un problema nel 
giudicare le lotte operaie: 
se si usa il metro prece-
dente al 20 igiugno, cioè 
il procedere delle lotte 
par scadenze nazionali, la 
lotta nelle fabbriche ap-
ipare misera e non è va-
lutabile l'indipendenza dal 
sindacato di chi lotta. In-
vece la lotte, anche pic-
cole, di questo periodo 
sono la prima pietra per 
la costruzione di una for-
za autonoma generale. 

In questo senso gli e-
pisodi di lotta sono molto 
importantì e dobbiamo 
metterci in questa ottica 
par costruire una prospet-
tiva politica. Non è tanto 
importante in questa fase 
la generalizzabilità di un 
obiettivo, ma come ogni 
singola lotta è in grado 
di sviluppare organizza-
zione indipendente dal 
PCI e dal sindacato e 
coscienza politica autono-
ma che restitirsca la fi-
ducia di costruire una lot-
ta generale a partire dal-
le proprie forze. Rispetto 

alla politica del PCI cre-
do che ESSO sia prigio-
niero volontario dalla DC. 
e che se anche gli apris-
sero tutte le porte, non 
uscirebbe mai • da questo 
quadre jwlitico. Non è 
possibile quindi illuder-
si di un ritorno del PCI 
all'opposizione. Ci appre-
stiamo ad affrontare un 
periodo in una certa qual 
misura di relativa stabi-
lità reazionaria a soste-
gno della quale vengono 
chiamati ampi settori de-
mocratici e di intellet-
tuali. 

Non è pensabile, d'altro 
canto, un distacco di mas-
sa della basa c.paraia e 
proletaria del PCI dal 
partito. Quello che è in 
gioco, e che noi possia-
mo contrastare, è l'ade-
sione di questi settori al-
la linea di sostegno a 
questo Stato. Dobbiamo 
•infatti considerare che la 
base sociale del PCI non 
si è mai sporcata le ma-
ni (come invece è succes-
so al proletariato di altri 
paesi capitalistici) in al-
cuna avventura coloniali-
sta o razzista e che un 
tentativo di coinvolgerla 
nel sostegno a una poli-
tica di eliminazione e cri-
minalizzazione dei movi-
menti in dotta deve fare 
i conti con questo dato 
storico, con il progredire 
deUa crisi economica e 
con la necessità della re-
pressione diretta degli o-
perai stessi per piegarli 
a questo disegno. 

Sugli autonomi: la «di-
sperazione» a cui molti si 
richiamano per giustifica-
re le azioni degli autono-
mi è un fatto politico e 
non sociale. Non è un pro-
dotto dell'aggravamento 
deHe condizioni di vita. 
La crisi in Italia ha dato 
vita come tendenza prin-
cipale a una moltitudine 
di risposte positive. NeUa 
crisi nasce la speranza, 
quindi la rivoluzione, 
mentre da disperazione 
che è fatto politico pro-
duce reazione, ed essa ha 
origine ' dalla distruzione 
da parte dello stato del-
l'organizzazione politica 
delle masse. La borghe-
sia cerca di determinare 
la condizione sociale di 

ciascun individuo. Accet-
tare il determinismo è 
scelta che ciascun indivi-
duo p-JÒ o non può fare. 
Noi dobbiamo dare una 
battaglia che contribuisca 
a fa r scegliere una stra-
da che batta il determi-
nismo borghese, che im-
pedisca l'estendersi di u-
na teoria par la quale 
una nasce disgraziato e 
tale deve morire con un 
mitra in mano. 

Ncn è cioè possibile af-
fermare che un compagno 
non è responsabile dalle 
azioni cha compie, ma re-
sponsabile è òl sistema 
che lo relega nell'emargi-
nazione. C'è invece il pro-
blema dsiHa responsabi-
lità, cosi com.e c'è una 
strada collettiva per ro-
vesciare l'emancipazione 
e il sistema che ia de-
termina. U «disprezzo» 
degli autonomi per le 
masse è qualcosa che non 
permette alla creatività 
delle masse di esprimer-
si. Io ritengo che ci vo-
glia un atteggiamaito di 
fratellanza verso gli au-
tonomi, ma omtempora-
neamente un atteggiamen-
to molto fermo quando 
essi negano ad altri com-
pagni la stessa fratellan-
za. Sono perciò favore-
vole a mantenne con gli 
autonomi una discussione 
politica prolungata e, 
mentre si discute, a con-
tinuare la lotta intransi-
gente nei loro confronti. 
Le loro azioni sono un 
discorso, non un'azione 
militare. Usano le pistole 
come parole. Quando mai 
i vietcong hanno fatto 
un volantino per spiegare 
agli americani una loro 
azione? 

Paolo Brogi 
Oggi si ha diritto di 

parlare sui problemi del-
la situazione politica, dei 
rapporti di forza f r a le 
dassi e degli stessi sboc-
chi politici solo se si sa 
dare risposta a una le-
zione senza precedenti 
che sta intervenendo nel 
tessuto della condizione 
di vita di mnioni di pro-
letari. Fra pochi giorni 
ci sarà una riunione col-

'legiale f ra i partiti dell' 
astensione in cui DC e 
PCI arirveranno con un 
accordo che preporrà l'in-
staurazione del fermo di 
sicurezza nel nostre pae-
se, cioè la possibilità di 
fermare chiunque faccia 
parte del corpo dell'cppo-
sizione sociale. 

Bisogna porsi il proble-
ma di come affrontare il 
fermo di sicurezza che 
segna una inversione di 
rotta, una precipitazione 
netta suHa strada dall'ag-
gressione alle libertà de-
mocratiche. E dobbiamo 
porci il problema nelle 
condizioni difficili che 
conosciamo. Il terreno del-
la democrazia rappresen-
ta oggi una trincea prima 
e principale su cui batter-
ci, e dove non è indiffe-
rente il modo con cui noi 
giudichiamo gli avveni-
menti e il contrasto so-
ciale in cui si detarmina-
no. Dobbiamo svclgere su 
questo terreno la dirazio-
ne politica che siamo in 
grado di sviluppare. 

Affrontare gli avveni-
menti che accadono in I-
talia significa ncn discu-
tere astrattamente della 
linea politica dalle BR o 
di Prima 'linea bensì pri-
ma di ogni altra cosa dei 
risultati che le azioni di 
queste formazioni deter-
minano SU milioni di o-
perai e proletari i quali 
vengono bombardati dai 
commenti del TGl e da 
un lavoro ai fianchi con-
dotto dalle maggiori for-
ze di regime, DC e PCI. 
Con fermezza dobbiamo 
guardare alle larghe mas-
se e non ai « mille » ade-
renti al «partito armato». 
Infatti il problema che ab-
biamo concretamente di 
fronte da dopo il 20 giu-
gno è il lavoro intrec-
ciato in larga misura co-
mune alla DC e ai revi-
sionisti di formazione di 
un'unica base di massa 
di appoggio al regime che 
isi sta varando, con un 
orientamento che faccia 
da copertura ad una po-
litica d'ordine e che co-
munque permetta con una 
adesione oggettiva o sog-
gettivamente espressa il 
verificarsi di quel salto 
di qualità di cui parlia-
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mo. Ncki sono più solo 
strati medi, come d com-
mercianti, a muoversi in 
questa direzione, ma mol-
to oltre si s ta andando. 
Dobbiamo spiegare per-
ché non si muove foglia 
CMitro il fermo di sicu-
rezza se non ciò d i e noi 
possiamo fa re in condizio-
ni difficili e con molta 
cautela e priecisione ri-
guardo alle forme di M -
ta . Tutto ciò ci rimanda 
aUa situazione politica 
immediata e anche aMe 
•prospettive future. Pochi 
passi in avanti seno stati 
fa t t i in ItaMa dalia bor-
ghesia nei CMifrwitì della 
creazione di una aristo-
crazia dmt ro la crisi. Il 
fuoco si è concentrato, al-
l 'interno di ama poMitica 
economica di deflazione, 
su una campagna ideolo-
gica di massa da alimen-
tare attraverso una co-
stante forzatura da par te 
del governo déUe asten-
&i<Hii nei confr<xiti deille 
forze di opposizione, il 
movimento d ^ H studenti 
in primo luogo. Innalza-
mento quindi del livello 
di scontro come campa-
gna ideologica pratica 
per determinare una cor-
porativizzazione sociale e 
spaccare affi'nfcamo della 
classe. 

Nel movimento ci sono 
linee d i e alimentano que-
sto progetto e sulle quali 
non si può sospendere il 
giudizio sulla base deUe 
condizioni sociali d i e sem-
brano determinare le a-
zioni ^esse . Ma le dob-
biamo giudicare a par t i re 
dai r iai l tat i che determi-
nano nei rapporti di forza 
i ra le classi. Dopo le ul-
time azioni delle BR, DC 
e PCI hanno superato i 
disaccordi sui fermo di si-
<nirezza. Tornando al fer-
mo di polizia dobbiamo 
uscire con una iniziativa 
definita e discutere nel 
modo più ampio delle 
forme di lotta da adot-
tare. E' mia opinione che 
la spirale inaugurata dal 
governo ha trovato ap-
pigli n e l a rigidità delle 
forme di lotta combsse 
a linee politiche presbit i 
nel movimento. Dobbia-
mo dare una battaglia 
pc-litica nelle sedi di mo-
vimento perché vengano 
rifiutate tutte le forme di 
lotta che favoriscano un 
d i s e r ò di criminalizzazio-
ne e normalizzazione so-
ciale. 

La questione della lotta 
al fermo di sicurezza va 
vista a partire dalla for-
za che possiamo mettere 
in campo, facendo una 
proposta a taitti coloro 
che riteniamo democratici 
e a cui dobbiamo pro-
porre forme di lotta rigo-
rosamente non violente 
nei confronti di una bat-

taglia dura e difficile 
ma necessaria. E' possi-
bile, per esempio, ipotiz-
zare una proposta di scio-
psrc gaiera ie della fa-
ma in tutte le piazze d'I-
talia. 

Per i comunisti infatti 
non esiste di feticcio del-
le forme di lotta. Una 
forma di lotta è valida 
se esprime di massimo di 
forza, di maturità, di co-
scienza poldtóca e se non 
offre M nemico di clas-
se facili scappatoie. L'u-
a> di ima forma ~di lotta 
come lo sciopero della 
fame non ha caratteristi-
che ultimative, tuttavia 
può rispondere bene Mie 
esigenze di ima battaglia 
generale come quella con-
,tro di fermò. L'esempio 
dell'importanza di non di-
scuterei n termini univoci 
s u l e forme di lotta ci 
viiaie dai compagni di Ra-
dio AMce d«itro e fuori 
da! carcere. 

n iMÌncipale risultato 
dell'offensiva governativa 
di questi mesi è stato 
quello di eMminare dalla 
scena politica settori tra-
dizÌOTiaìmente d^rocrat ic i 
che non propongono più 
alcun orientamento come 
dn passato. Guardiamo al 
12 maggio a Roma: quel 
giorno con «no schiaffo, 
Cossiga, l'intero Parla-
mento, la stampa, hanno 
mandato a casa tutto 
quel tessuto di democra-
tici che pure si erano 
schierati a favore deilla 
manifestazione. 

« 

Gabriele 
Giunchi 

C'è insicurezza e inde-
cisiOTie quando si inter-
viene neUe riunioni di 
Lotta Continua: si ha 
spesso la paura di dire 
banalità, una sorta di 
complesso dì inferiorità ri-
spetto a cdò che accade. 
Pa-ciò si tende a riunirsi 
per capannelli diversi ma 
di rappresai tant i alla 
stessa organizzazione. Ci 
vuole perciò uno sforzo 
per il lavoro coHsttivo, 
per non disgregare l'intel-
ligenza collettiva che ab-
biamo accumislato in tanti 
anni, per superare l'im-
pressitHie che « la nostra 
•utopia sembra f rus t ra ta 
perché ci manca il par-
tite ». 

Si sta disgregando la 
base del PCI, sta diven-
tando anonima, le sezioni 
non funzionano. Lo stesso 
nel sindacato. E' che il 
nostro essere politico cam-
bia rapidamente e ci f a 
sentire più deboli di frcm-
te a chi detiene lil patere. 
Bisogna rischiare di di-
scutere. • Parliamo della 
guerra che dobbiamo fa-
re noi : loro a B o l ( ^ a 

non hanno smesso di far-
ci la ^ e r r a . H movi-
mento ha risposto r i l -12 
marzo senza spaccarsi, 
ma rinsaldando la pro-
pria unità. Dopo di allo-
r a non si è f a t t a più la 
guerra violenta, mentre 
doro sì. Dopo Passamonti 
ci hanno accerchiato, e 
noi eravamo estranei al 
fatto di Rtana. Hanno cer-
cato di portarci costante-
mente sul terreno milita-
re. Ti giocano d'anticipo 
su questo terreno. Le con-
seguenze di questa dif-
ficoltà:, il PCI usa il oU-
ma generale anche per 
ricattare la sua base. La 
vivacità culturale del mo-
vimento ° compressa dal-
la necessità di dover di-
scutere sempre di come 
scendere in piazza. Si so-
no conquistate alcune co-
se anche sul terreno in-
temo: è stata per esem-
pio prolungata la sessio-
ne di esami. N e l a guerra 
siamo stati in trincea e 
intorno abbiamo una neb-
bia attraverso la quale 
non distinguiamo chi ci è 
amico e chi ci è nemico. 

Sulla composizione di 
classe: c'è una preposta 
del movimento per un sin-
dacato del lavoro nero. 
Ciò risponde all'esigenza 
che .il movimento abbia 
autorità nei -confronti de-
gli altri strati sociali. Non 
serve un obiettivo gene-
rale come la riduzione d' 
orario. Non si f a la bat-
taglia con le parole d'cr-
dine generali, ma su"a 
qualità del lavoro. 

Nel movimento c'è un 
rischio di chiusura in se 
stesso. Per quanto riguar-
da LC penso che sia u-
tile fa re c o n v e ^ i di set-
tore, un convegno ope-
raio, (gli studenti guarda-
no alle nostre pagine (ce-
raie), un convegno sul 
giornale. Ci vogliono re-
dazioni locali, articoli 
scritti dal vivo. 

Mimmo 
Cecchini 

Nell'ultima assemblea 
del movimento a Roma, 
pochi giorni dopo il sui-
cidio di Isabella, un com-
pagno ha detto: da feb-
braio ad oggi ci sono sta-
ti 6 tentativi di suioidio 
tra a militanti del movi-
mento. C'è chi ha affer-
mato in assemblea che 
questo non riguarda il 
movimento. Questa cosa 
è assurda: è invece un 
problema nostro, dei com 
pagni. n termine dispera-
zione è sbagliato, piutl 
tosto ci sono contraddi-
zioni f r a vita quotidiana 
e vita pubblica, nelle as-
semblee o nei cortei, che 
arrivano allo strappo e 
che noi dobbiamo in cer-

ta misura governare risa 
lendo alla radice dei pro-
blemi. Nel '68 c 'era un 
contenuto strategico ver-
so l'esterno che si appLi-
cava nella « assemblea » 
come proposta di decisio-
ne collettiva che veniva 
propagandata agli operai. 

Cesare diceva che il 
movimento di oggi ha a-
vuto scio contenuti tatti-
ci verso l ' e t e r n o perché 
la tenaglia dell'avversario 
l 'ha costretto a questo. 
Io credo invece che il 
contenuto strategico è il 
rappcrto f r a l'individuo e 
l'insieme dei compagni 
con cm ciascuno si ritro-
va neUe assemblee e nel-
le manifestazioni. 

Noi siamo abituati a ve-
dere le scadenze di mas-
sa come situazioni in cui 
l'individualità si annulla. 
Questa visione è legata 
a una concezione sbaglia-
ta che attribuisce all'in-
dividuo tutti gli aspetti 
aella razionalità e alla 
massa tutti gli aspetti del-
ia irrazionalità. Anche 
quando abbiamo affronta-
bo i temi della vita quo-
tidiana non siamo mai 
riusciti ad uscire da que-
sta logica. In questo mo-
vimento, almeno in certi 
momenti di massa, nell' 
ironia, si vedeva che i 
cortei erano formati da 
20.000 indivìdui che non 
perdevano se stessi e non 
si annullavano nella mas-
sa. Questo è connesso con 
quanto diceva un compa-
gno nell'assemblea prima 
del 19: « bisogna smette-
re di guardare i cortei 
dall'interno, debbiamo ca-
pire cosa -succede nel mar-
ciapiede 0 alle finestre da 
dove la gente ci guarda ». 

Nell'attacco al contenu-
to che dicevo, il nuovo 
rapporto t ra singolo com-
pagno e tutti, ha un ruo-
lo decisivo la repressio-
ne, Cossiga e il PCI, i 
quali hanno bisogno di 
annullare ogni risvolto 
strategico neila lotta di 
massa, ogni contraddizio-
ne nella società, alimen-
tando la necessità nel mo-
vimento di f a r fronte al 
livello di scontro che gli 
viene imposto e di misu-
rarsi solo con esso. An-
che f r a di noi ci sono 
compagni che non coan-
prendono questo contenuto 
strategico e tendono a 
degenerare nell'individua-
lismo, a vedere nella con-
traddizione l'individualità 
come unico termine, ri-
fuggendo così il confron-
to di massa. Così negli at-
tivi si assiste ad una ve-
ra e propria torre di Ba-
bele in Ciri ognuno parte 
da sé e dì li non esce. 

Dopo l'assassinio di 
Giorgiana, l'Unità presen-
tava questa compagna co-
me una passante gene-
rica, intervistando il pa-
dre e il portiere del suo 
palazzo. La stessa opera-
ziraie è stata fat ta sul sui-
cidio di Isabella. I revi-
sionisti così annullano en-
trambi i termini della 
contraddizione, la vita 
quotidiana di un compa-
gno o dì una compagna e 
il suo appartenere a un 
movimento di massa an-
ticapitalista. Le parale dei 
cronisti del revisionismo 
sono un esempio di co-
me si vada affermando 
una « volontà di parten-
za » dell'apparato, che di 
questi tempi viene anche 
giustificata teoricamente. 

Nelle ultime settimane 
l'impossibilità di rompere 
la tenaglia in cui il mo-
vimento era stretto è di-

ventato un fatto mate-
riale f r a moltissimi com-
pagni. Si è determinata 
una spinta formidabile 
verso la conoscenza di 
ciò che ci circwida. Per 
esempio la ristrutturazio-
ne non è solo modifica 
aell'organizzazione di la-
voro, ma è il modo con 
cui il giornale che ogni 
operaio legge trasforma il 
suo modo di pensare, il 
suo atteggiamento nei con-
fronti del lavoro, £ suo 
giudizio sugli avvenimenti 
quotidiani. C'è una stra-
da giusta indicata dai pa-
ginoni sull'Alfa, la Marel-
ii, usciti sul giornale. Gli 
elementi che emergono 
sulla trasformazione delle 
masse a Roma sono mol-
tissimi: le cose che dob-
biamo conoscere sono mol-
te di più che in passato. 
Sulle forme di lotta di cui 
si è parlato: noi non dob-
biamo escluderne nessuna. 
Tuttavia certe forme ma-
nifestamente « non violen-
te » sono utilizzabili solo 
in condizioni ultimative, 
e la teorizzazione della 
non violenza è estranea ai 
proletari. 

Bastiano 
di Reggio 
Calabria 

Sul problema dell'occu-
pazione al sud, in Sicilia 
e Calabria, vi è un attac-
co molto preciso e artico-
lato. Oggi -wene fatto un 
assedio psicologico e ter-
roristico nei confronti de-
gli occupati, nei quali DC, 
sindacato, PCI, cercano 
di indurre la paura della 
perdita del posto di lavo-
ro, dividendoli così dal re-
sto della classe e indu-
cendo una mentalittà pro-
duttivistica. In realtà è 
questa una condizione di 
« precarietà » della clas-
se operaia e una ideoflo-
gia che si contrappone a-
gli altri strati sociali. Tut-
to ciò avviene in presen-
za di una distanza enor-
me f r a bisogni delle mas-
se e rappresentanza isti-
tuzionale. non più in gra-
do di f a r fronte con il 
clientelismo aUe richieste 
di lavoro. 

Alla Liquichimìca di 
fronte ai licenziamenti c'è 
stata rottura f r a operai 
e sindacato, non tanto sui 
contenuti, quanto sulla 
possibilità per gli c^erai 
di trovarsi a discutere e 
ad esprimersi da sé e 
direttamente. I compiti dei 
rivoluzionari sono molto 
vasti, im'atti è impensa-
bile che una rottura pos-
sa avvenire oggi per un 
mutamento di linea del 
POI e del sindacato. Gli 
operai di ciascuna fabbri-
ca devono trovarsi e for-
marsi da sé rispetto ai 
problemi che pone la loro 
fabbrica; è questo il pri-
mo passo per rovesciare 
la situazione attuale, è 
un passo su una strada 
lunga e lenta. Un secondo 
dato riguarda l'unità di 
classe, m CdF della Li 
quichimica aveva indetto 
un corteo sull'occupazione 
a Reggio Calabria. Gli 
operai e le operaie della 
Andretti, da 6 mesi in 
CI, non hanno partecipa-
to perché hanno paura di 
perdere il posto di lavo-
ro, perché nei confronti 
degli operai colpiti dai li-
cenziamenti hanno una po-
sizione in un certo senso 
« privilegiata », gli ope-
rai della OMECA hanno 
partecipato solo in par-
te, e l'opinione degli o-

perai è che in questa fab-
brica non d sono pro-
blemi di occupazione, e 
che bisogna produrre per 
garantirsi per il ftuturo. 
Gli studenti, molto pochi 
nelle scadenze di lotta, so-
no in gran parte presi 
dai problemi di studio e 
interni alla scuola. Tutti 
questi esempi dimostrano 
che l'unificazione dal pro-
letariato è difficile, per-
ché i punti di vista sono 
molteplici e non solo pel-
le condizioni materiali. 

Un'ultima questione ri-
guarda la nuova legge di 
preavviamento al lavoro: 
PCI e sindacato stanno 
già distribuendo i moduli 
di iscrizione alle liste e 
i giovani proletari ne di-
scutono. I ^ maggioranza 
si iscriverà a queste li-
ste: una parte perché cre-
de nella possibilità di ot-
tenere un posto stabile ai 
termine dell'anno di pre 
avviamento, un'altra par-
te anché perché non sa 
ccsa f a re e pur non a-
vendo certo affezione al 
lavoro gli f a comodo pren-
dersi le 100 mila lire per 
essere più libero dalla 
famiglia, più indipendente. 
Credo che dobbiamo fare 
anche noi le liste e apri-
re una grande discussio-
ne f ra i proletari perché 
questa è una occasione 
per mettere insieme tutti 
i 'giovani, per scontrarsi 
con il lavoro nero come 
è oggi, con il fat to che 
è sempre il padrone a de-
cidere di fart i lavorare 
2-3 mesi poi ti butta via. 

Pino 
della Griundig 
di Rovereto 

A Rovereto gli operai 
da anni fanno gli scio-
peri, e anche era nelle 
vertenze aziendali le lot-
te sono buone, lo scontro 
con il PCI coinvolge mol-
ti operai. In questa situa-
zione il problema centra-
le diventa quello della 
prospettiva politica che 
non abbiamo e che dob-
biamo ritrovare rapida-
mente, pena il decadimen-
to dei rapporti di massa 
che abbiamo. Bisogna 
cambiare strada in LC, 
a partire dagli operai. E ' 
necessario che le espe-
rienze di lotta che stiamo 
vivendo vengano stabil-
mente centralizzate e io 
prepongo cfhe ci sia un 
coordinamento periodico, 
nazionale, se possibile 
mensile, f r a gli operai di 
LC. Credo che sia indi-
spensabile mobilitarsi sui 
temi della democrazia e 
prima di tutto contro il 
fermo di polizia. Ricordo 
che contro la legge Reale 
a Rovereto facemmo scio-
pero generale. Noi abbia-
mo ancora strumenti, le 
assemblee operaie prima 
di tutto, per mobilitarci 
a partire dalle fabbriche 
e comunque dobbiamo 
pensare a una scadenza 
nazionale di lotta. Testi-
moniano l'urgenza della 
lotta su questo terreno le 
200 denunce nella nostra 
zona per picchetti, bloc-
chi stradali, lotte in fab-
brica. 

Marco Boato 
Dico delle cose in modo 

estremizzato, non estremi-
sta, perché si sono accu-
mulate molte questioni. 

C'è un progressivo de-
terioramento del dibattilo 
pohtico nella nostra or-
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ganizzazione. Ciò va regi-
strato, ma bisogna dire 
che non contraddice alla 
ricchezza di lotte e di di-
battito presente nel mo-
vimento. Tuttavia il li-
vello della nostra capa-
cità di prcposiziMie e di 
direzione politica è stato 
molto basso e carente, an-
che per il quadro di ri-
ferimento che offriamo, 
è altrettanto carente. 

Ci dobbiamo ccmmisu-
rare con la situazione con-
creta, e non con alcune 
situazioni di classe, co-
me Bologna, Milano o Ro-
ma, ma con la totalità 
del nostro paese, delle 
nostre sedi, dei nostri 
compagni. 

Rispetto alla situazione 
politica, ho d'impressione 
che sia in atto in modo 
esplicito, dispiegato e già 
avviato quello che defini-
rei un processo controri-volazionario in Italia. Que-
sta è la tendenza princi-
pale anche in presenza di 
una lotta di classe che 
non possiamo definire già 
sconfitta. Il vento preva-
lente che tira è quello 
dell'ovest e non quello 
dell'EST. C'è un lento ma 
progressivo spostarsi dei 
rapporti di forza a sfa-
vore del proletariato. Que-
sta convinzione nasce dal-
l'analisi di alcuni fattori. 
Il primo riguarda quello 
che è avvenuto a livello 
dei rapporti di produzio-
ne. Oggi il decentramen-
to, il lavoro nero, sono 
una funzione dello sfrut-
tamento capitalistico, una 
condizione strutturale, che 
dimostra la precarietà e 
l'inesattezza di ogni teo-
ria «delle due società». 
Il livello di scomposizio-
ne intervenuta nella clas-
se, il livello di attacco 
agli operai in questi due 
anni è tale da costituire 
oggi deUe basi materiali 
per il processo rivoluzio-
nario enormemente più ar-
retrate. la seconda cosa, 
riguarda il potere finan-
ziario e il ruolo che ha 
assunto la Banca d'Italia. 
Nella relazione di Guido 
Carli nel '74 si definiva 
un progetto che ha rag-
giunto una realizzazione 
sotto molti aspetti. La ter-

dimensione è ciò che 
avviene nel rapporto f ra 
classe operaia e altri stra-
ti sociali. Anche qui pos-
siamo dire che il processo 
di unificazione del prole-
tariato ha un drastico ri-
dimensionamento. 

Q u a ^ questione riguar-
da l'ideologia borghese. 

momento in cui la 
borghesia presenta dei 
modelli di tipo catastrofì-
stico vediamo che questi 
SI infiltrano all'interno 
('elle masse popolari e si 
manifesteranno nello sta-

a casa, nell'aver pau-

ra dei cortei, nell'affar-
mare che tutto va a ca-
tafascio. Questi contenu-
ti passano alla testa 
dei piccolo-borghesi, delle 
masse cattoliche fino agli 
operai e ai compagni ri-
voluzionari in una sorta 
di irrazionalismo dilagan-
te. Questo 'livello di ag-
gressione ideologica fa il 
paio con una cosa mai 
riuscita in precedenza, 1' 
attivizzazione di una ba 
se di massa a sostegno 
di un pregetto reazionario. 

Quinta questione riguar-
da ciò che avviene all'in-
terno dei corpi dello Sta 
to. Nella magistratura la 
vittoria della sinistra in 
MD è il risultato di una 
restrizione di spazi de-
mocratici enormi ed una 
risposta dei magistrati 
che non vogliono allinear-
si al conformismo revisio-
nista. Ma immediatamente 
vengono messi sotto ac-
cusa con una procedura 
senza precedenti. E ' scom-
parsa la riforma carcera-
ria. C'è un nettissimo ar-
retramento della questione 
del sindacato di polizia 
soprattutto nei confronti 
di una egemonia democra-
tica che esisteva all'ini-
zio della formazione del 
sindacato. Il movimento 
democratico dei soldati è 
finito, esistono solo sol-
dati democratici. Quando 
le gerarchie hanno parla-
to di ristrutturazione 1' 
hanno fatta. 

Abbiamo di fronte quin-
di un processo controri-
voluzionario, che nel lin-
guaggio comune si chiama 
« germaniztozione », in cui 
la borghesia non ha un 
punto di riferimento po-
litico unico. Parlare di 
« modello tedesco » signi-
fica parlare di un riferi-
mento diverso dalla Ger-
mania. Accettare che tut-
to si sviluppi come in 
Germania è fa re il loro 
gioco, come fanno gli au-
tonomi e i gruppi clande-
stini, che parlando di mo-
dello tedesco fanno esat-
tamente come la RAF, ri-
calcando i temi della 
sconfitta tedesca. Perciò 
si gioca oggi sul terreno 
della democrazia una par-
tita decisiva, identica per 
importanza a quella che 
si gioca sul terreno della 
rigidità del lavoro e del 
salario. In questo quadro 
debbiamo valutare le a-
zioni delle BR e di una 
parte degli autonomi. 

Esse rappresentano un 
incentivo a una ulteriore 
criminalizzazione dei mo-
vimenti di massa, un lo-
ro arretramento e un lo-
ro isolamento e d'altra 
parte una rapida milita-
rizzazione del nemico di 
classe. La borghesia ha 
interesse a questa spira-
le e la alimenta specie 

ora che tutto ciò avviene 
con la quasi totalità di 
assenza di contraddizioni 
nell'apparato della stato. 

La legittimità strategica 
della lotta armata per i 
rivoluzionari va ribadita, 
e ciò non è in contraddi-
zione con il giudizio pe-
santissimo nei confronti 
di una parte dell'-s Autono-
mia operaia » e delle for-
mazioni clandestine che 
con la loro azione hanno 
sortito l 'effetto di aver 
« rafforzato il cuore del-
lo stato », e di aver sput-
tanato il concetto stesso 
di lotta armata. Oggi par-
lare di violezna proleta-
ria f ra le masse è prati-
camente impossibile. 

Abbiamo sempre detto 
che il problema degli au-
tonomi va risolto con una 
battaglia dura, intransi-
gente, ma dentro il movi-
mento, come contraddizio-
ne interna. E questo vale 
come dato generale. Ma 
oggi ci tocca dare un giu-
dizio su fatti come quelli 
di Milano o Padova, do-
ve il comportamento sog-
gettivo di alcuni autonomi 
indipendente da tutto ciò 
che riguarda il movimen-
to, e dall 'effetto che pro-
voca, determina negli o-
perai e nei proletari di 
sinistra (e non per opera 
del PCI) la « caccia allo 
studente », le ronde « an-
tistudente ». Il risultato e 
la distruzione del movi-
mento a Padova. Così 
quella che era una con-
traddizione interna, in 
questi casi diviene anta-
gonista, f r a « chi è col 
popolo e Chi è contro i] 
popolo ». 

Oggi LC come partito 
non esiste e io chiedo di 
fare i conti con questo. 
L'area di LC è enorme-
mente accresciuta rispet-
to al passato. Il proble-
ma dell'organizzazione, 
del partito, della « me-
diazione » e della dire-
zione politica non la co-
struirà qualcuno sponta-
neisticamente dalle sedi, 
e d 'altra parte c'è un e-
saurimento delle capacità 
di elaborazione da parte 
dei compagni su questa 
questione del « partito ». 
Tutto ciò avviene in pre-
senza di una frat tura nel-
l'esperienza f ra genera-
zioni di militanti. C'è una 
generazione che può esse-
re bruciata in questo scon-
tro e una che è stata in 
gran parte già bruciata 
e che non dobbiamo la-
sciare a se stessa. Il di-
Dattito su queste cose non 
può ripartire da Rimini. 
Infatti o ci sono coloro 
che vogliono semplicemen-
et « restaurare » oppure 
oueUi che vogliono fa re 
1 conti con Rimini par-
tendo da quella che essi 
ritengono l'indicazione di 
Rimini Te che assoluta-

mente non era) e cioè 
« sciogliersi nel movimen-
to ». Bisogna andare mol-
to più indietro, alle radi-ci della nostra storia. E ' 
però decisivo, oltre a ini-
ziative centrali settoria-
li come un convegno ope-raio o un seminario snl-Vordlne pubblico, rimette-
re in relazione i compagni 
f r a di loro in termini ge-
nerali. 

Tonino 
Civitelli 

Sono in netto dissenso 
su tutta l'impostazione da-
ta in questo CN aUa que-
stione degli autonomi. In 
alcuni interventi paterna-
lismo e autoritarismo so-
stituiscono l'analisi di co-
me affrontare il fenome-
no della crescita degli 
autonomi. Non si può af 
frontare questo problema 
a partire dalla teorizza-
zione « dell'irresponsabili-
tà » come ha fatto Mo-
reno. Non c 'è nessuna teo-
rizzazione dell'irresponsa-
bilità da parte di nessun 
autonomo, c'è invece un 
atteggiamento lucido e re-
sponsabile, certo politica-
mente suicida delle pro-
prie scelte. Questi com-
pagni teorizzano un livel-
lo di scontro che non è 
di questa fase, non teo-
rizzano l'irresponsabilità 
collettiva. Non mi chie-
do perché gli autonomi 
sbagliano, ma provocato-
riamente io dico «perché Don dovrebbero sbaglia-
re? » e « cosa di diverso 
essi dovrebbero fare? ». 
Si dice che questi compa-
gni sbagliano perché con 
le loro azioni rafforzano 
una tendenza allo stato 
di polizia già in atto, so-
no il formaggio sidla mi-
nestra di Cossiga. Giudi-
chiamo i fatti a partire 
dagli effetti. Tutto ciò 
può essere giusto, se do-
po averlo affermato non 
si va a dire che i tem-
pi sono molto lunghi e 
che bisogna quietarsi. Il 
problema è che noi pos-
siamo dire a un auto-
nomo che la sua azione 
è sbagliata solo se con-
temporaneamente gli pro-
poniamo un'altra iniziati-
va politica. 

E' vero che i tempi 
pi sono lunghi, ma è gra-
ve non campire che i gio-
chi si fanno ora, che il 
compromesso storico si fa 
ora, e che in buona par-
te si determina se è for-
te 0 meno. Uno dei capi-
saldi della polemica con-
tro le azioni degli auto-
nomi è che gli effetti del-
la loro politica determi-
nano una richiesta d'ordi-
ne dà parte degli ope-
rai. Questa affermazione 
non ha riscontro nella re-
altà e dimostra la nostra 
incapacitàdi vivere nel 
terremoto. Abbiamo detto 
e scritto come gli operai 
nel '73 polverizzarono il 
tentativo di introdurre il 
fermo di polizia. Non di-
ciamo però per quale mo-
tivo gli stessi operài di 
allora dovrebbero essi 
stessi chiedere oggi l'a-
dozione di quel provvedi-
mento. Si fa un collega-
mento arbitrario f r a il 
fatto che se 300 scendo-
no in piazza per sparare 
e la gente si chiude in 
casa, la gente stessa sia 
ostile. Non è necessaria-
mente così. In quale parte 
del mondo si è mai visto 
che quando lo scontro si 
fa armato partecipind in 
prima persona la maggior 

parte delle masse? Non 
partecipano, ma ciò non 
significa che sono sfavo-
revoli a quel livello di 
scontro. La linea d'ordine 
non è passata nella clas-
se. C'è il pericolo di af-
frontare i nodi politici a 
prescindere dalla violen-
za. E questo è particolar-
mente pericoloso in un 
momento in cui si va for-
mando un « regime », cioè 
un'organizzazione politico-
sociale che non ammette 
il dissenso. Solo dopo a-
ver detto questo possiamo 
pigliare a calci in bocca 
chi favorisce il disegno 
dello Stato ma non possia-
mo equivocare sulla vio-
lenza proletaria. 

In ogni caso il proble-
ma decisivo in questa fa-
se non è quello della vio-
lenza, bensì quello della iniziativa politica, cioè 1' 
unica caratteristica che 
legittima l'esistenza di 
una organizzazione rivolu-
zionaria. In pruno luogo 
va sviluppata l'iniziativa democratica, non nel sen-
so di una iniziativa demo-
craticistica che si svilup-
pa perché non si possono 
praticare altri livelli di 
scontro con il potere co-
me viene proposto quan-
do si indica lo sciopero 
della fame come forma di 
lotta. La democrazia è 
un terreno offensivo e 
non difensivo della lot-
ta di classe. Non biso-
gna poi confondere il ter-
mine democrazia con 1' 
uso che ne fa la borghe-
sia in funaone del per-
petuarsi delia pircpria dit-
tatura di classe. La de-
mocrazia deve essere pra-
ticata nel suoi contenuti 
sovversivi, con l'iniziativa 
e lo scontro politico, non 
in termini di mediazione 
e di rivendicazione nei 
confronti del sistema. 

Roberto Morini 
Rispetto a LC non si 

possono fare appelli mo-
ralistici, né inviti alla ri-
costruzione del partito per-
ché non è possibile avere 
modelli organizzativi pre-
figurati. A Rimini ci sem-
brava di avere un mo-
dello fondato sull'autono-
mia dei movimenti di mas-
sa e dentro il partito in 
un funzionamento per as-
semblee di operai, donne, 
giovani e con un organi-
smo centrale di orienta-
mento, di sintesi, di pro-
posizione politica per la 
gran massa dei compa-
gni. Questa ipotesi è crol-
lata subito, perché all'i-
nizio ncn c'era un movi-
mento di massa che ela-
borasse linea politica e 
servisse anche ai com-
pagni di LC. Quando que-
sto movimento c'è stato 
non ci è stato possibile 
costruire una mediazione 
politica f r a il movimento 
e le strutture ipotizzabili 
in Lotta Continua. Tutte 
le scelte organizzative in 
questi mesi si sono fon-
date suUa scelta volontà ria di compagni. Ciò che 
ha funzionato come orien-
tamento politico è quel 
gruppo di comjpagni che 
ha deciso, senza delega, 
ai costruire un rapporto 
con il giornale. Questo è an fatto positivo jjerché 
ha mantenuto in vita il 
giornale, e perché questa 
è la strada unica in que-
sta fase per costruire cen-
tri di orientamento poli-
tico per tutti i compagni. 
Non vi è espropriazione 
di linea politica perché 
si sono sviluppate sedi di 

massa di elaborazione 
della linea politica esteme 
all'organizzazione. Va in-
vece denimciato l'insor-
gere nel movimento di 
contraddizioni proprie del-
ia sinistra tradizionale, 
Quali l'espulsione di set-
tori di massa dal movi-
mento 0 l 'affermarsi di 
forme di delega e di re-
pressione. Il pregio di 
queste contraddizioni è di 
essere pubbliche e quin-
di battibiU. 

Una ricostruzione di LC 
senza teoria rischierebbe 
di privilegiare solo 1 e 
comjwnenti omogenee dal 
movimento, espellendo di 
fatto dalla costruzione di 
una direzione politica le 
componenti contraddittoria 
ancora oggi rispetto ad 
una necessaria omoganai-
tà. Nessuno spazio va la-
sciato alla prevaricazio-
ne. Per esempio il Ì2 
marzo noi ^potevamo rico-
noscerci in una singola 
posizione omogenea a di 
lì ccstnrire il partito, op-
pure potevamo aprirci al 
dibattito e allo scontro 
politico presente nel mo-
i'imento. Abbiamo fat to 
questa seconda scelta per-
ché altrimenti avrammo 
riproposto una teoria del-
l'organizzazione che non 
ci serve, che non ci inte-
ressa. Il problema princi-
pale che abbiamo noi è 
quello della conoscenza 
prima di tutto di cosa 
pensano i compagni su 
LC, su cosa fare di que-
sta organizzazione e sui 
temi che stiamo discuten-
do in questo Comitato Na-
zionale. E par costruire 
una inchiesta e una co-
noscenza seria bisogna 
privilegiare l'adesiona vo-
lontaria di compagni a 
questo p-ogetto, dando la 
possibilità di lavorare in 
modo aperto ai compagni 
che lo vogliono fara. In 
questo modo si eviterà 
un failBo, cioè che LC è 
sparita o distrutta, si ca-
pirà cosa siamo, e si pos-
sono fa re ipotesi di co-
struzione dell'organizza-
zione. 

Nino 
di IVIilano 

Dobbiamo decidere se 
vogliamo costruire un par-
tito 0 una grassa tipogra-
fia. Si parla troppo po-
co o niente della clas.se 
operaia, degli effetti de-
gli accordi sindacato-con-
findustria nella classa co-
me attacco, all'organizza-
zione operaia. Oggi si fan-
no piattaforme sulla linea 
dei padroni, oggi si vuo-
le costringere gli operai 
ad astenersi, a non dir 
scutere di ciò che avvia-
ne in Italia. Si tratta di 
approfondire questi tami, 
di capire cosa esprima 1" 
nrea di compagni che 
avvicina a noi, come co-
struire una prospettiva po-
litica. Per questo faccia-
mo a Milano, un conve-
gno operaio. Non si trat-
ta di fa re grandi teorizza-
zioni, ma di non perde-
re i legami di massa, di 
sviluppare l'opposizione 
sufficiente ad impedire la 
sconfitta della classe o-
peraia. Dobbiamo chiarir-
ci cos'è questa opposizio-
ne, perché molti ne parla-
no e pochi la praticano. 
Dobbiamo trovare obiet-
tivi politici unificanti, qua-
li la lotta per la vaduta di 
questo governo, 
ta A Milano intorno a 
Lotta Continua ci sono 
molti compagni che vo-
gliono discutere e capire. 
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Dobbiamo favorire questa 
volontà di comprensione 
della realtà. Senza questo 
è illusorio fare campa-
gne generali, come sul 
fermo di polizia, finché 
non ci iKiniamo il proble-
ma di costruire le gambe 
per prendere ÌTiiziative. 

C'è un aspetto preoccu-
pante nel dibattito sulla 
violenza e sulla forza. Og-
gi si esprime troppo spes-
so soltanto un concetto 
di violenza disgiunto dal-
la forza, che rischia di 
non essere un contenuto 
comunista, bensì un ccm-
tenuto individuale, spesso 
disumanizzante con spre-
gio del valore della vita. 
Se la violenza è sfogo sen-
za distinzioni, diviene un 
fattore regressivo, e pro-
fondamente diverso dalla 
violenza proletaria, espe-
rienze delie lotte di massa. 

Clemente 
Manenti 

Nelle cose che Marco 
ha detto, ha riproposto 
una sproporzione paurosa 
fra ciò che sta avvenen-
do e ciò che noi siamo. 
(Jna simile visione della 
realtà va battuta al no-
stro interno perché ali-
menta una sorta di psi-
cosi, diffusa, di essere 
chiusi in una trincea. Ciò 
è più dovuto a uno sta-
to d'animo piuttosto che 
ad una analisi politica, e 
porta a una divaricazione 
fra il terreno imposto dal-
i 'awersario e la passi-
vità. Invece si tratta di 
non avere un atteggiamen-
to da ultima spiaggia su 
.-iessuna d^le questioni 
poste sul tappeto. Per e-
sempio 10 credo molto 
probabile che la relativa 
forza istituzionale raggiun-
ta in questa fase dal com-
promesso di regime im-
pedirà che la letta con-
tro il fermo di siciirezza 
si affermi immediatamen-
te. Tuttavia oredo anche 
che ci sono le condizioni 
per fare in modo che la 
lotta non si arresti davan-
ti a questo scoglio, ma 
mvece prosegua con mag-
giore vigore. 

IVIi riferisco all'interven-
Lo di Civitelli: quando par-
to di libertà intendo dire 
che noi abbiamo interesse 
a difendere le libertà de-
mocratiche borghesi. Non 
parlo della democrazia 
proletaria, del potere po-
polare. C'è un nèsso fra 
queste due cose, ma non 
c 'è contrapposizione, al-
Èrimenti neghiamo che ci 
sia scontro sulla libertà 
di organizzazione, di opi-
Hione, di stampa, di riu-
rione, e che ci sia una 
rapporto f ra queste liber-
tà, frutto della capacità di 
mantenerle o strapparle, 
e la possibilità per il mo-
vimento di svilupparsi su 
tutti i suoi terreni di ini-
ziativa. 

C'è dunque una tenden-
za ultimatista nell'affron-
tare questa fase che va 
combattuta perché ed im-
pedisce di individuare che 
pur in tempi non brevi, 
questo tipo di accordo f ra 
DC e PCI è strategica-
mente debole. Non {ws-
siamo considerare la sta-
bilizzazione relativa del 
regime DC-PCI e la im-
probabilità di rottura con 
il passaggio del PCI alia 
opposizione, come un fatto 
che chiude il processo ri-
voluzionario per decenni. 
Per la prima volta in I-
talia, come fatto specifi-
co della partecipazione al 

potere del PCI, c'è la pos-
sibilità per la reazione 
e la sua ideologia di pe-
netrare neEa classa ope-
raia. Ciò differenzia — la 
presenza del PCI al po-
tere — l'esperienza ita-
liana da ogni esperienza 
socialdemocratica classica 
che si è sempre espres-
sa come cooptazione al 
potere, ali'intemo del ce-
to politico borghese, di 
un ceto politico di prove-
nienza operaia che in un 
certo senso è stato passi-
vo nei confronti delle 
masse. Oggi invece la pre-
senza del PCI nel gover-
no e la sua iniziativa, fa 
sì che la pressione che 
viene esercitata nei con-
fronti delle masse non 
usa solo gli strumenti or-
ganizzativi, ma anche in 
modo attivo strumenti i-
deologici. Questo aspetto 
è decisivo neUa discussio-
ne sulla tendenza alla con-
trorivoluzione. Infatti la 
necessità del PCI di crea-
l e un «nemico pubblico» 
riconoscibile, va ai di là 
di impedire alla opposi-
zione di massa di crear-
si una rappresentanza po-
litica, ma risponde alle e-
sigenze di mantenere il 
controllo sulla maggioran-
za del proletariato. E il 
processo di costruzione di 
questo nemico pubblico si-
gnifica una offensiva i-
deologica nei confronti 
della classe operaia che 
introduce nel proletaria-
to concezioni proprie della 
borghesia. 

Questo è quelo che più 
ci interessa nella battaglia 
per la democrazia, nella 
quale non possiamo esse-
re presenti con un atteg-
giamento ultimativo e ol-
tranzista. E' possibile fa-
re in modo che tut-
to il dibattito sull'« isola-
mento » del movimento, 
nella questione delle for-
me di lotta e sul carat-
tere di alternativa secca 
e falsa da essa assunto 
(!asciare il campo o af-
frontare lo scontro sul 
terreno proposto dal go-
verno) non sia inelutta-
bilmente così. 

Questa csciUazione fra 
due poli, da un aaprte la 
paura dello scioglimento di 
LC, dall'altro l'attesa del-
la resurrezione, presente 
nell'atteggiamento stesso 
di ciascun compagno co-
me contraddiaone, è una 
alternativa senza sbocco 
in questi termini. Si pro-
pongono così attese mira-
colistiche suUa questione 
dell'organizzazione. Ogni 
volta ci si chiede dram-
maticamente come una 
riunione andrà a finire. 
Tutto ciò rimanda a un 
problema che per lungo 
tempo non risolveremo, 
cioè ,la concezione dell' 
organizzazione, uno dei 
problemi teorici più diffi-
cili da affrontare. La pro-
posta di momenti di incon-
trotro nazionale ricade in 
questa concezione miraco-
listica. Tutti abbiamo la 
necessità di un confron-
to nazionale, ma non di 
un confronto generico. Il 
problema di riunioni cen-
trali riguarda invece te-
mi specifici, anche pic-
coli, che implicano uno 
sfarzo di riflessione e di 
organizzazione dei compa-
gni su cosa sono i mo-
vimenti e le loro impli-
cazioni generali. Non cre-
do nemmeno a una rico-
struzione semplicemente 
dal basso di LC malgra-
do il ruolo che abbiamo 
aviito nel movimenta. E' 
necessaria invece una at-

tività centrale di rifles-
sione e proposizione che 
m - ova dall ' approfondim en' 
to sistematico di singoli a-
spetto della situazione poli-
tica e sociale. E' necessario 
però che vi sia un raffor-
zamento centrale, del gior-
nale e dei compagni che 
conducono una inchiesta 
di conoscenza della real-
tà nostra e della situa-
zione di classe. 

Enzo 
D'Arcangelo 

Credo che si debba alle 
cose dette aggunge con-
cluisoni pratiche. La do-
manda che c'è nel movi-
mento a Roma e come si 
fa a riportare nelle piaz-
ze e nella lotta 50.000 com-
pagni che da gennaio han-
no lottato e che rappor-
to c'è f ra questa doman-
da, linea degli autonomi 
e violenza. Gli episodi dj 
scontro frontale con Cos-
siga e la polizia sono sta-
ti diversi a seconda dei 
momenti, a Roma come a 
Bologna, e non sono tutti 
accumulabili in un unico 
giudizio. 

C'è una differenza pro-
prio rispetto aUa violen-
za fra la manifestazione 
dcpo la sentenza contro 
Panzieri o il 12 maggio e 
il giorno dell'uccisione di 
Passamonti, f ra i giorni 
di Bologna e l'uccisone 
del poliziotto a Milano. 
C'è differenza f ra una si-
tuazione in \eui l'esercizio 
della violenza conta su 
saldi legami di massa e di 
partecipazione attiva e 
quando questi legami so-
no volutamente recisi. 

Questo movimento è cre-
sciuto nello scontro e nell' 
uso giusto della violenza, 
ma è anche arretrato neU' 
uso sbagliato della violen-
za. Prima di vincere sul 
terreno della violenza bi-
sogna vincere politicamen-
te, vincere nelle assem-
blee. Così è avvenuto nei 
quattro cortei dopo la 
morte di Giorgiana, do-
ve abbiamo potuto affron-
tare con la dovuta durez-
za le proposte deg"i au-
tonomi perché avevano 
c h i a r i t o a IÌVEIIO d i m a s -
sa il significato politico 
del divieto di Cossiga. Il 
21 aprile la linea di so-
praffazione ha raggiunto 
il massimo e si è aperta 
la possibilità per Cossiga 
di indire il coprifuoco per 
40 giorni. Quel pomerig-
gio la polizia non aveva 
vinto contro l'oppcKÌzio-

" ne di mille studenti a fian-
co dei quali cominciavano 
a schierarsi i proletari di 
S. Lorenzo. 

Poi l'agguato e la mor-
te di Passamonti che ha 
rotto questi legami e ha 
fat to in modo che sulle 
spalle dei compagni rica-
desse un masso pesantis-
simo. 

Per ricostruire il mo-
vimento si è dovuto arri-
vare fino ai giorni succes-
sivi alla morte di Gior-
giana. Noi dobbiamo di-
mostrare come la pratica 
degli autonomi è contro 
il movimento. 

La seconda cosa che vo-
levo dire è sull'organizza-
zione. Oggi non è esorciz-
zando l'avversario di clas-
se che possiamo ricostrui-
re l'organizzazione. E 
nemmeno appellandosi ai 
compagni che vogliono la-
vorare o sposando teorie 
da ultima spiaggia. Altra 
posizione sbagliata è quel-
la dei compagni che dico-
no che l'organizzazione 

non serve. E' vero inve-
ce che chi non organizza 
il partito non organizza 
nemmeno il movimento. H 
movimento ha espresso 
ricchezza di organizzazio-
ne su molteplici temi. E' 
di qui che dobbiamo par-
ire per la costruzione del 
partito. 

Michele 
Colafato 

L'unica ipotesi per me 
accettabile di ricostruzio-
ne dell'organizzazione è 
legata a una pratica e a 
una teoria pluralistica: al 
fatto di consentire una 
ricostruzione pluralistica. 
Non mi riferisco soltan-
to alla necessità di con-
sentire e difendere atti-
vamente nel movimento 
la dialettica tra compo-
nenti e istanze diverse, 
ma alle basi stesse di una 
teoria dell'organizzazione. 
E' impossibile, a mio pa-
rere, qualsiasi ricostru-
zione dell'organizzazione 
basata su una ideologia 
totale, su una interpreta-
zione monoteistica della 
realtà e su una coerenza 
morale sempre fedele al-
lo stesso sistema fisso e 
immutabile. 

Una seconda osservazio-
ne riguarda la situazione 
politica che per certi fon-
damentali aspetti si pre-
senta fortemente condizio-
nata, come uno stato di 
necessità; perché ci sono 
condizionamenti politici e 
materiali indipendenti dal-
le stesse cose che si fan-
no. Trasformare questi da-
ti materiali in una filoso-
fia pregiudicherebbe la ri-
costruzione dell'organizza-
zione cui ci siamo volon-
tariamente. impegnati; co-
si come ha già fatto dan-
ni nel movimento. 

Il nemico principale del 
nostro lavoro è la teoria 
dell'azzeramento; cioè 1' 
affermazione per cui non 
esiste nessun problema di 
rapporto tra cicli di lot-
ta, tra generazioni, tra 
soggetti sociaH differenti; 
qualunque teoria che si 
pretende autosuffìciente 
nel senso di mettere al 
primo posto un solo sog-
getto sociale, o una ge-
nerazione, o una coeren-
za morale rispetto ad al-
tri è destinata al falli-
mento; e la sua conse-
guenza pratica rispetto al 
movimento consiste nell' 
espulsione progressiva di 
sue componenti, di contri-
buti di idee, ttì esperien-
ze. Anche il rifiuto di 
« ogni mediazione » politi-
ca esprime una posizione 
di autosufficienza e ten-
denzialmente autoritaria. 

Un altro nemico è il 
settarismo. Un esempio d 
è dato dall'intarvento del 
comx>agno Tonino Civitelli 
che, a quanti chiudono le 
finestre quando di sotto 
passa un corteo « arma-
to », concede soltanto 1' 
attenuante di volere met-
tere in salvo se stessi e 
i propri figli, ma li esclu-
de dalla possibilità di sce-
gliere in prima persona, 
di essere protagonisti at-
tivi e non costretti. Que-
sto atteggiamento, in ge-
nerale, è molto pericolo-
so perché stritola l'esi-
genza di protagonismo 
delle masse e produce co-
stantemente per i compa-
grti e per i proleteri una 
impossibilità di scelta di 
fronte alle situazioni. 

Atteggiamenti o compia-
cenze di questo genere si 
sono presentati anche nel 

movimento con il rischio 
di trasformare quell'iro-
nia collettiva che ha per-
messo di superare lo sta-
to di necessità in molte 
occasioni, in cinismo in-
dividuale. 

Qualunque posizione po-
litica che in nome di una 
volontà di rappresentanza, 
sia essa quella dei « la-
voratori organizzati » co-
me dice Amendola, o dei 
« combattenti comunisti » 
ccms dicono altri, preten-
da di avocare a sé le ra-
gioni per cui ciascuno lot-
ta e si esprime, è desti-
nata al fallimento. 

Per ultimo, penso che 
la ricostruzione di LC sia 
legata al problema della 
conoscenza. Considerare 
la conoscenza (e l'inchie-
sta di massa) come un' 
astuzia o un ripiego dei 
rivoluzionari nel momen-
to di minor tensione o di 
mancanza della scadenza 
del giorno, significa con-
dannare la conoscenza di 
parte rivoluzionaria a un 
ruolo di serva rispetto al-
le scadenze pratiche. Si-
gnifica rinunciare a una 
rielaborazione teorico-stra-
tegica con tutte le conse-
guenze che questo ha (ri-
spetto al problema del la-
voro, dell'atteggiamento 
dei giovani verso il lavo-
ro, della riduzione d'ora-
rio, delle centrali nuclea-
ri, ecc.) di imboccare 
strade che dopo un breve 
tratto si rivelano sbarra-
te. 

La ricostruzione del la-
voro di base non è per-
ciò nulla rituale, perché 
rimanda alla conoscenza 
di come ciascuno di noi 
ha capito i processi svi-
luppatisi dcpo Rimini con 
la propria indipendenza e 
autonomia, nella propria 
realtà. 

Dino Invernizzi 
di Torino 

Nell'ultima fase gli 
scioperi riescono e si co-
minciano a fare i cortei 
interni. Un compagno di 
Mirafiori diceva che gli 
scioperi riescono par tre 
motivi: per terrorismo, 
per assenteismo, par vo-
glia di finirla. B terrori-
smo è in rapporto a una 
ripresa dura dalle inizia-
tive delle avanguardie 
verso i crumiri e anche 
•al fatto che lo stesso 
PCI ha ripreso a fare 
il duro nei cortei. L'as-
senteismo negli scioperi 
raggiunge il 50-60 per cen-
to fino a punte più alte. 
Voglia di chiudere signifi-
ca che in questa piatta-
forma non c 'è niente ed 
esiste solo la determina-
zione di andare ai can-
celli par non protrarre ol-
tre una vertenza estran sa 
ai propri interessi. E' 
chiaro che in queste con-
dizioni una generalizzazio-
ne autonoma della lotta 
è impensabile, a meno di 
gravi provocazioni padro-
nali. 

Quello che emerge è 
che esiste tra gli operai 

una esigenza di sapere e 
di non arretrare rispetto 
alle conquiste fatte e al 
potare acquisito. Se si fa 
l'inchiesta si capisce per 
esempio che non c'è spìn-
ta salariale nelle fabbri-
che, nel senso che il sa-
lario operaio è diminuito 
di pcco a fine mese, per-
ché qualsivoglia ^secondo 
lavoro lo trovano in mol-
ti, perché gli straordinari 
sono pratica diffusione 
con una madia di 8 ore 
a testa. Non c'è stata 
quindi una perdita di en-
trata mensile di salario 
bensì un aumento dell'o-
rario di lavoro. 

Un altro problema ri-
guarda il PCI, la sua 
base, i suoi delegati. A 
me sembra che dietro la 
linea del PCI e dietro chi 
se ne fa portavoce nella 
fabbriche ci sia un dato 
materiale. Tra i delegati 
c'è un dato di privile-
gio materiale connesso al-
la funzione stassa asse-
gnata ad essi dal sinda-
cato. Entrare nel PCI si-
gnifica mettere in moto 
meccanismi di privilegio, 
quali la -possibilità per 
la megli e i parenti di 
essere collocati nella pub-
blica amministrazione. Si 
crea così, probabilmente, 
una fascia di « aristocra-
zia operaia ». 

Enrico Deaglio 
Gabriele di Bologna ha 

proposto di interessarsi 
del lavoro^ nero n:lla pro-
spettiva di un sindacato 
dal lavoro cosiddetto 
ncn sindacalizzato. Su 
questo va fatto inchiesta 
e dibattito spacifico. 
Quando si parla di ristrut-
turazione non si può di-
menticare questo aspetto, 
che dimostra come l'attac-
co capitalistico non è ri-
ducibile alle modificazioni 
tecnologiche. Questo pro-
blema rimanda anche ad 
aspetti culturali cresciuti 
neJ movimento. Non può 
esserci una rimozione del 
problema «lavoro nero» 
o una lotta per la sua 
abolizione, proprio perché 
esso è divenuto dato strut-
turale. Così diviena de-
cisiva la lotta e l'orga-
nizzazione per- la regola-
mentazione e la tuttìla dei 
diritti dei giovani lì con-
vogliati. Dobbiamo urgen-
temente intervenire sulla 
legge di preavviamento 
al lavoro che vedrà i 
giovani iscrivCT-si alle li-
ste. Noi dobbiamo centra-
lizzare questa iniziativa. 

Sul giornale: dobbiamo 
potenziare il 'lavoro al 
giornale sia al centro, sia 
nslla collaborazione peri-
ferica. Dobbiamo mante-
nere una formula aperta 
del giornale senza rmun-
ciare, come non abbiamo 
rinunciato, alla nostra 
proposta politica. Dobbia-
mo fare progetti molto 
ambiziosi su questo gior-
nale, dobbiamo fame uno 
strumento di formazione 
generale, non solo stret-
tamente politica. 
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P e n . ^ 
gli stade 

nulla, e son 

persona:. 



11 lotta continua 

i compagni rivoluzionari ed hanno for-
ato in realtà la vera ed unica stmt-
ja di coordinaroento dsUa FLO, la 

J^^" f a z i o n e Lavoratori Ospedali^-i. Una 
(scela esplosiva, ohe "unita al blocco 
Ituale delle assmiziom, a l e carenze 
[avissime di organico, e aMe scelte dei 
ptici sindacali, di accettazione delle 
jjompatibilità » delia spesa pubblica ha 
urtato una grossa fet ta di iavOTatori 
\ essere disponibili alla lotta. 
E' cominciata una pratica di lotta 
le ha investito da due anni almeno 
più grandi ospedali della città: in-

fadramento, organici, lotta conta-o la 
gge «386 » che vieta le assunziom, lot-
i amtro i prezzi d e l e mense, lotte per 

scucile che permottono ii passaggio 
I lavoratori ausiliari a infiiermieri, 
Ite contro le baronie o^yedaMere, 
tte per la 'gratuità degli ambulatori 
^ i pazienti. E in questa situazione 
: è arrivati alla discussione della piat-
iforma «Mitrattuale. 
Si era in ott<rt>re. La FLO propone 
pa piattaforma del tutto omogenea 

Ja linea del governo, gM ospeda-
Eri di Milano in diverse assemblee 

ribajdisoMK) i loro punti irrinunciabili 
di salario e di normativa. Si arr iva 
alla riunione regionale della categoria; 
gli ospedalieri fanno propria la piatta-
forma preparata dai compagni di Ber-
gamo, si vota, passa questa proposta 
perché è quella voluta dai lavoratori." 
Per tutta risposta, e in omaggio alla 
democrazia, i rappresentanti della CGEL. 
abbandonano la ^ a , subito seguiti da 
quelli della CISL, mentre la UIL tenta 
•pateticamente di tenere i piedi in due 
staffe. Ma gli ospedalieri delia IxMn-
bardia non si dàimo per vinti: si orga-
nizzano i pullman per euidare a Ric-
cione, sede de'H'assemblea nazionale che 
deve decidere il contratto. Nwi sono 
invitati ma vogliano f a r sentire la pro-
pria voce, partono in 500; da Roma e 
da Firenze ne arrivano altre numerose 
decine, organizzate prevalentem«ite dai 
« collettivi autonomi ». n sindacato f a 
trovare transenne e polizia a non finire, 
e vara la sua piattaforma, difesa da un 
servizio d'ordme e dai carabinieri, c a n e 
in un bunker. 

« P e r capire questo atteggiamento del 
sindacato — ci dice un compagno del 

consiglio del San Cario — bisogna ren-
dersi conto che t ra loro c 'è stata una 
vera e propria svolta. Prima avevano 
un'ipotesi "riformista", e anche di mi-
glioramento del 'asàstensa. , di migliori 
coodizicHii di lavoro. Poi il quadro poli-
tico gli ha regalato la 386 che blocca 
le assunzioni, e poi il programma di 
Andreobti di contenimento della spesa 
pubblica. Ih prat ica: gli ospedali devo-
no funzionare con meno lavoratori, de-
vono essere più produttivi. Da quel mo-
mento il sindacato, e il PCI, non hanno 
più bisogno di una base di massa, né 
di una 'massa di manovra: per loro 
l'organizzaziwie di classe negli ospedali 
è il nemico principale da battere. Co-
sì la distanza è aamentaba, così ci sono 
stati i blocchi stradali quando si è sa-
puto deU'accordo del pubblico impiego 
del 5 gennaio, così si è anrivati in que-
sti giorni al San Carlo all'occupazione 
della direzione sanitaria dell'ospedale 
davanti ad un'ipotesi di accoa-do che 
svende tutto quello che c 'era di s v ^ d i -
b l e persino nella piattaforma di Ria-
cicme ». 

« Io penso però che non dobbiamo 

avere il contratto conne unico punto di 
riferimento — dice un delegato del Po-
liclinico — per noi la rincorsa di que-
sta piattaforma è una cosa vecchia, 
superata. Noi oggi ci dcAtóamo mette-
r e in grado di prat icare i nostri obiet-
tivi, indipendentemaite dail sindacato; e 
se il sindacato vuote, si accordi. Per 
esempio da otto mesi noi ci siamo ri-
dotti il prezzo della m^nsa da 250 lire 
a 25 lire, abbiamo a p ^ t o ^ ambula-
tori 'gratis e i incedici che non volevano 
si sono dovuti rassegnare. Abbiamo fat-
•to zi'ttire il personale religioso che fino 
a poco tempo f a la faceva da •padro-
ne. A noi, il contratto non ci ha spiaz-
zasti perché abbiamo qxiesta pratica in 
piedi. Anzi, se gli pn^entassimo la 
piattaforma di Riccione i lavoratori ci 
riderebbero in faccia. E c o à pensiamo 
anche di andare avanti, riducendoci 1' 
orario di lavoro e prendendoci un'ora 
per mangiare, non pagando ila mensa, 
lavorando secondo le possibilità dell'at-
tuale organico». 

opo la firma, c 'è stato il 19 maggio, 
ì prima festività abolita. E su questa 
ata doM)iamo riflettere, e non passar-
i ora sotto silenzio. 
Ci riccrdiamo che sul 19 maggio c'è 

tato un grosso scontro politico in tutta 
i classe, ma solo im settore, una ca-
ìgoria si è mossa: gM ospedalieri, quel-
. del PcCiclinico. Ci si è mossi per mo-
«i generali, e per motivi in temi. Ci 
ono stati certo grossi limiti, incapacità 
i mediazione — ci r ice rcamo quel 
jorno, il clima, la polizia all 'attacco 
lei picchetti, la psi'cosi costruita intor-
o all'autonomo, gli attentati alla me-
r(^litana — c'è stato anche un utiliz-
B strumentale di questa giornata da 
farte dell'Autonomia, ma in quell'oc-
iasione è stata comimque una minoran-
a che ha conquistato la maggioranza, 
ma giornata che ha valorizzato e ha 
lato un senso più generale alle scel-
e dd «dopo Riccitme». 
Una intera categoria dunque rifiuta 

a politica dei sacrifici, con la po^ibi-
ftà in una grande città da parte dei 
iompagnd della sinistra rivoluzionaria di 
ì«ere direzione di queste lotte. E ' una 
lituazicne rara, forse unica. il 20 
t'Ugno e pone immediatamente il pro-
Jlema dell'organizzazione, del fuituro, 
lei collegamenti. Ecco cosa ne pensano 

compagni. 

« L'episodio di Riccione per noi ha 
s e l l a t o una svolta. Ora un problema 
grosso è il diverso atteggiamento delle 
organizzazioni della sinistra di classe. 
Le posizioni sono divaricate, con Avan-
guardia Operaia e il Manifesto total-
mente subordinati alle scelte s i n d a c i , 
tali da essere in realtà l'unica struttura 
che lavori per il sindacato. Poi c'è la 
linea dell'Autonomia che corre il pe-
ricolo serio di sottovalutare le dknen-
sioni di massa di questa opposizione, di 
non praticare correttamente una 'Unea 
di massa, di pensare di organizzare so-
lamente le avanguardie, di radicalizzar-
le, perdendo così i connotati e la carat-
terizzazione ospedaliera per diventitre 
iniziative deir>« autonomia organizzata ». 
E poi c'è una terza via da praticare, 
che è quella dell'allargamento del dibat-
tito, della lotta sui contenuti intemi e 
su quelli generali, come quella che stia-
mo conducendo ora al San Carlo. Io pen-
so che la radicailiz2:azione corra il ri-
schio inunediato di farci perdere le ca-
ratteristiche di massa della lotta ». 

Un altro compagno: « E poi c'è il ten-
tativo evidente di criminalizzare. Le 
pagine dei giornali sono eloquenti, le 
dichiarazioni degli esponenti del PCI e 
del PSI altrettanto. E così pure le in-
teiTogazioni parlamentari. Ci vogliono 
fa r passare tutti per evasori ». 

FIRMANO ANCHE I MALATI 
Un documento del consiglio dei delegati dell'ospedale San 

Carlo ha risposto alle accuse violente portate avanti dal presi-
dente Piero Micozzi e da vari organi di stampa (in cui si parla 
di «violenze», «intimidazioni», «interruzioni di assistenza»). In 
otto punti vengono ribattute tutte le accuse con precisione e 
viene ribadito il programma di lotta. Il documento fatto circo-
lare dentro l'ospedale ha subito ricevuto più di 1.000 firme di 
appoggio, tra cui molte di pazienti. 

Intanto i lavoratori degli Istituti Clinici, del San Carlo e Ni-
guarda permettono l'uso gratuito degli ambulatori dentro gli 
osp ,dali. 

MA ' i l f • A i i ^ A*" 

a conseguenze organizzative, né di ini-
ziativa). Al Liri'co noi eravamo andati 
i avevamo parlato. Ora la situazione è 
"^«''sa, e per esempio, forze come AO, 
Ae avevano avuto un grosso peso in 
All'assemblea, ora sono i difeijsca-i 
«M linea sindacale, che per noi è inac-
ì^bHe. Anch'io penso alla necessità 
i «m -còordinamento di base, per garan-

i livelli di lotta interni, per organiz-
•^re le iniziative. 

*C'è anche il problema della disinfor-
mazione aU'estemo. Noi con i malati 

•"fendiamo; chi enti-a in ospedale e 
'on è un privilegiato (anche se spesso 
rmai avere un posto occorre esse-

^ privilegiati) sa che è la mancanza 
k ® provocare il peggioramen-

aea'assistenza. Si vede che i piatti 
^ vengono lavati, che non si forni-
r l o alcool e medicine, che c'è ten-
ITM'^^^ gli infermieri non ce la fan-

• Ma fuori, non si sa. Si sa che « c ' è 
^ P o ^ ma noi; per esempio non sia-
^ mai riusciti, ad avere iniziative al-

<^soHiai ci sono stati Consi-
^ Fabbrica jeiie hanno preso posi-
^ contro di noi. Per esempio, quan-

w marzo cm;ammo di tenere un'as-
tatto ^^^ Camera del Lavoro sul con-

® ^ PCI la fece sbarrare e ci 
i corrT * ̂ ^PPisti » e suWto arrivarono 
^ ^ ^ c a t i di ccmdanna deHa Pirelli. 

^f^errotutH, deUa Loro Parisini... 
jte aferienti di medicina non esi-

corsie. E sono tutti pro-
irin, dobbiamo risolvei in 

per.sona ». 

Gli ospedali 
di cui 
si parla 

San Carlo Borromeo: 1.500 dipen-
denti, gestione commissariale, pre-
sidenza al PCI; 

Nignarda: 3.000 dipendenti, presi-
denza al PSI; 

Policlinico: 1.800 dipendenti, presi-
denza alla DC; 

Istituti Clinici: 1.700 dipendenti, 
presidenza al PSI. 

I delegati ospedalieri della regio-
ne hanno definito in duemila il nu-
mero di lavoratene di cui è neces-
saria l'assunzione immediata e in 
diciassettemila in tutta la Lombar-
dia. 

Questa è 
la loro 
busta paga 

Gli ausiliari: sono quelli che svol-
gono i lavori più pesanti e più u-
mili nell'ospedale e rappresentano 
dai 40 al 45 per cento di tutto 1' 
organico. 

Paga base: 104.000 lire (che di-
ventano 125.000 dopo sei mesi) più 
102.000 lire di indennità di con-
tingenza. Totale 206.000 per 4 w e 
settimanali che diventano in genere 
molte di più per poter tirare avanti. 

Infermieri generici: 218.000 lire 
mensili: 

Infermieri professionaU: 240.000 U-
re mensili; 

Impiegati amministrativi: dalle 
360 alle 380.000 lire in media (gli 
amministrativi non hanno avuto un 
grosso ruolo in queste lotte: o si 
sono accodati, o sono rimasti fermi. 

Si può migB«mre la prioria po-
sizione in ospedale? E ' affidata al-
le scuole per infermieri, o per tec-
nici. Ma ci sono grossi ostacoli, c'è 
una selezione pesante. Nello stesso 
tempo c'è stata in questi anni una 
grossa spinta alla scolarizzazione, al-
le 150 ore, ci sono state lotte per 
l'aumento dei posti nelle scuole con-
tro la selezione, per poter svolgere 
il tirocinio in orario di lavoro. Milano. Ospedale « San Carlo » 

il 

I 

; ; 
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Le donne tra 
reale e possibile 

i 

Pubblichiamo volentieri l'intervento su un tema scottante del dibattito 
aperto nel movimento delle donne — il rapporto con le istituzioni — 
di alcune compagne femministe 

Si sente sempre più spesso panlane nel movimen-
to del «piano di irrealtà» delie nostre esprienze, 
come se ia nostra vita, ii nostro t«npo, le nostre 
scelte, î nostri desideri si potessero situare altrove 
da dove prendono forma ed intensionalità. Ci sonò 
momenti in cui gli stessi fondamenti della nostra 
pratica, il separatìsmo l'autonomia e la riflessdone 
m autocoscienza, ci sembrano degli appiattimenti a-
sferatti rispetto alia molteplicità della vita. In que-
sti momenti questa molteplicità che noi stesse vi-
viamo nelle miriadi dd situazioni pubbliche e private 
prende jd so|Hawento in none di un bisogno di 
concretezza, di conta-attualità, dd riconoscimento agli 
occhi dei mondo di essere soggetti nella storia. 

Questo avviene ogni qual volta ci scontriamo con 
le istituziani siano esse leggi, norme, partiti politi-
ci, schieramenti di governo e questo è avvenuto re-
centHnente per la sconfitta aborto. 

Ogni sconfìtta determina nella coscienza di cia-
scuna una sorta di ctìsì di idraitità che porta triste-
mente a leggere la nostra molteplicità nel quotidiano 
fatta di concreti gesti verso le donne, verso i figli, 
verso gli uomini, verso l'impegno politico e verso 
la cultura in termini di ^ t i c i compromessi, facMi-
do scomparire in questa petimone di realismo i pro-
cessi di reale modificazione che portiamo avanti. 

Per quanto ci riguarda dobbiamo intendere per 
crisi di i<tentità il rovescio di ciò che comunemente 
si intende crai qiresta espressione. Se per i<tentità 
l'uomo, in un mondo a sua immagine e swnigUanza 
intende una perfetta riconoscibilità di se stesso nei 
rapporti e nelle azioni, quindi una finità e coerenza 
che determinano il combaciare dell'identità con il 
ruolo, per la donna, come soggetto emergente, l'iden-
tità non può che essere im processo di costruzione 
in atto che parte proprio dalla radicale negazione 
dei ruoli, cioè da una destrutturazicme che rivolge 
per prima se stessa e che di conseguenza coinvol-
ge la realtà tutta ed i modi di caioscenza. 

Una nostra crisi di identità quindi prende la 
forma di richiesta di riconoscibilità immediata in un 
sistema che non sodo non ci somiglia ma ci nega, 
dimenticando che la nostra riconoscibilità invece è 
tutta nel processo di modificazione di questo siste-
ma. 

Verso questo problema 
sentiamo oggi la neces-
sità di indirizzare la no-
stra riflessione. Intanto 
possiamo dire che i pun-
ti d'inserzione non sono 
nell'individuazione di o-
biebtivi sociali intìnediati, 
per la globaHtà della no-
stra critica, né oeOla for-
miflazione di leggi più o 
meno buone, poiché la 
necessaria astrattezte del-
la legge va a cozzare con 
il concetto di perstmale 
che afferma invece la ir-
rinunciabile molteplicità 
del soggetto. Questa af-
fermazione non nasce da 
un'analisi astratta ma da'l-
ta constatazione di ciò 
che il movimento ha pro-
dotto sino ad oggi. 

Infatti i luoghi di con-
fronto con le istituzioni 
non s<Kio stati certo de-
cisi da noi: né l'aborto, 
né i consultori, né il la-
voro possono riassvKnere 
completamente la pratica 
del movimento. Per quan-
to riguarda l'aborto, l'u-
nico segno di riconoscibi-
lità del Movimento, pur 
nella certezza di un di-
scorso comunque difensi-
vo e non propositivo, sta 
nella clausola dell'autode-

' terminazione. Con il prin-
cipio dell'autodetermina-
zione il Movimento tenta 
di rendere possibile ciò 
che è reale: la domia ha 
semiH-e deciso di abortire 
da sola, si diiede di san-
cire questa realtà di fat-
to. Ma è pregno su que-

sto principio che la legge 
si blocca: l'autodetermi-
nazione della donna ad 
abortire di fatto può ve-
nire accettata come tra-
sigressione ma non può 
venire accettata come nor-
ma giuridica, poiché que-
sto comporterebbe non so 
lo una messa in discus-
sione dell'intero sistema 
di valori della nostra so-
cietà, ma in prima istan-
za altre modificazioni che 
investirebbero l'intera or-
ganizzazione sociale: la 
nostra subalternità infat-
ti non è una condizione 
che una battaglia per i 
diritti civili può risolve-
re ma una condizione su 
cui poggia la struttura 
del astema che ci trovia-
mo a vivere. H principio 
deKa autodeterminazione, 
non è una richiesta ma 
un luogo di lotta. 

Ma in questo luogo di 
lotta tì Movimento si ri-
trova senza alcuna reale 
contratbualità, se non 
quella minima di massa 
elettorale,^ per altro già 
garantita a l 'a rea della si-
nistra e in questa ogget-
to di dispute. 

E' riduttivo a nostro av-
viso interpretare a questo 
proposito il silenzio del 
Movimento tout court co-
me delega ai partiti po-
litici e a quei movimen-
ti femminili che da sem-
pre hanno rapporti con 
le istituzioni in quanto ne 
sono già parte integran-
te. Questo silenzio ci ap-

Da qui nasce la petizione di realismo e di OMi-
seguenza la sensazione di praticare piani di irrealtà, 
la sensazione di essere « in sospensione » rispetto alle 
scelte, ^ e decisioni che le istituzitHid continuano in-
vece a prendere « sulla nostra pelle ». 

Ih questi momenti di confronto-scootro poetico 
con «l'esterno», dove in una dimensione di visibi-
lità il risultato concreto è ciò che conta, noi dorme 
non riiBciamo ad imporre, nonostante oggi si possa 
cominciare a parlare di nwvimento di massa, i no-
stri contiHHiti, cosicché nella violenza dei feti di 
fatto sftima anche ai nostri occhi la specifiicdtà della 
nostra lotta. 

Perché accade questo? Nkmi ci sembra che dob-
biamo isicriveroe ìa ragione in una logica di forza-
ddxxlezza, quanto invece in una logica di HveilM di-
versi di (^)eratività. Il nostro statuto teorrèo è indub-
biamente «il personale è politico», questa fcffmula 
rappresenta ia specificità di urm lotta a cui è impos-
sibile ridurre la molteplicità della persona in un mo-
dello statico, così come gli è impossibile tracciare 
un itinerario lineare di obiettivi precessivi che non 
rappresente^rebbero mai la dimensione glrfsale della 
nostra critica. 

Questa sitirazione potrebbe sembrare paralizzante. 
Ma se guardiamo i nostri privati vediamo che il no-
stro discorso si traduce in reale modificazione, le 
nostre re^jtà, sebbene contraddittorie — non bisogna 
mai cedere alle stanche tentazioni di leggere le con-
traddizioni come compromessi — mostrano progressi-
vamente iHio scavalcamento concreto di definiziwii, 
norme, immagini della ideologia dominante. 

Sentirci parlare delle nostre esperienze è servito 
a comprend^e quanto la nostra presa di coscienza 
ci allontani sempre di più dallo statuto sociale sot-
teso nelle .istituzioni, e nessuno d può con-testare che 
la nostra vita non sia reale. Le istituzi(Hii dal loro 
canto, proprio perché si propongono una operatività 
i m m ^ a t a che mira a dei risultati progressivi, si 
ritrovano a schiacciare la dimensione della realtà 
in quella del possibile. 

Ekx» quindi che il problema del rapporto con le 
istituzioni si definisce meglio. Lo scarto tra noi e 
le istituzioni non è tra l'irrealtà e la realtà ma tra 
il reale ed il possibile. 

Come dunque attraversare il possibile? QuaK sono 
i punti di interseaone tra questa due piani? 

pare invece come l'espres-
sione della contraddizio-
ne che il Movimento si 
trova a vivere. H supe-
ramento di questa con-
traddizione oggi sd pone 
come una necessità, e poi-
ché non ci sono soluzioni 
precostituite, è dalla ri-
flessione del Movimento 
che dovranno «nergere 
delle indicazioni, se non 
vogliamo che il « bisogno 
del p<»sibile », bisogno 
oggi presente che si ma-
nifesta sempre più spesso, 
non ci conduca ad un en-
trismo nei partiti politici 
nell'illusione di una pos-
sibile azione parallela, 
nell'equivoco meccanicisti-
co di una doppia lotta ne-
cessariameirie separata 
néUa struttura e nella so-
vrastruttura. Al contrario 
è necessario porsi il pro-
blema di una crescita ar-
ticolata del Movimento, 
nel tentativo di espande-
re i fondamenti della no-
stra pratica alle altre don-
ne, in altri hioghi, là do-
ve comincia a manifestar-
si l'esigenza di una ela-
'oorazione autonwna e se-
parata delle donne, per 
esempio all'interno delle 
organizzazioni sindacali. 

E' senza dubbio vero 
che tra noi oggi sia pre-
sente un settarismo che 
respinge le donne già im-
pegnate altrove nella lot-
ta politica; questo settari-
smo, se nasce dai nostri 
vecchi rapporti con la po-
litica che ctmtdnuano a 

produrre fantasmi, si tro-
va però a contrastare con 
;a certezza che l'assun-
zione della contraddizio-
ne uomo-donna, aprendo 
un processo conoscitivo 
nuovo, possa essere una 
realtà per ibutte le donne. 

Queste donne, le donne 
dei parUti, deU'LTH, dei 
movimenti, devono pren-
dere coscienza da parte 
loro di un processo che 
può apparire strano: se 
la crepita del Movimen-
to femminista non ha si-
gnificato per esso un au-
mento di contrattualità 
politica, ha fatto però au-
mentare la contrattualità 
delle dorale che militano 
rielle istituzicmi. Bisogna 
prendere atto di questa 
necessità reciproca nel 
superamento dell'ambiguo 
concetto di « alleanza » 
tra dame. Se il movi-
mento femminista è un 
processo di conoscenza 
delle donne, aperto a tut-
te le donne e non una i-
stituzione, ci si entra rap-
presentando solo se stesse. 

Si può considerare « al-
leato » di volta in volta, 
caso per caso, un partito 
ma mai una associazione 
di donne, poiché sarebbe 
una contraddizione in ter-
mini. Qui ci riferiamo ai-
rUDI in particolare alla 
luce del drammatico di-
battito che si è svolto nel-
le assemblee del governo 
vecchio. 
Le femministe dello stu-
dio Ripetta di Roma 
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• TORINO 
Festa del giornale sabato 25: concerto al palasport 

con inizio alle 19. Art Stadio, Donatella Bardi, Battiato, 
C(rilettivo Op^aio di Pomigliano d'Arco, Nacchere Ros-
re. Dmnenica 26 dalle 13 alle 24 festa popolare al par-
codella Pellerina (cwso Appio Claadio, vicino alla 
piscina) : cibo e vino a volontà, molti giochi, un 
palco a completa di^iosizimie di chi vnde soma-
re, animazione per i bambini, ecc. Venite tutti! 

• MILANO 
Provincia nord-ovest a Cai»grade, veiKixiì alle ore 

21 al circolo cutturale (all'ex palazzina delle poste) at-
tivo operaio della zona nord-ovest aperto a kitti i sim-
patizzanti della zona: su grandi e piccole fabbriche, 
territorio. 

Sezione Romana. Venerdì alle ore 21 in via Bernar-
dino Verso 5 attivo di zona sul a m v e ^ o operaio (servo-
no i soldi per pagare l'affitto). E' stato tatuato il tele-
fono della sede centro. Occorre mezzo miMone sabito. 
Tatti i c<Hnpagni pM-tino i stridi in sede, anche le 1.000 
Ure. 

Lotte sociali: giovedì alle ore 21, sede centro riu-
nione dei OHnpagni che si occifl>ano dei problemi tó 
•territorio, delle case, del sociale nei quartieri e nei 
paesi. Odg: confronto f ra le situazioni specifiche di 
intervento. 

Lavoratori studenti: giovedì aUe ore 18,30 in sede 
centro riunione di tutti i mdMtanti e simpatizzanti. Odg: 
bilancio delle lotte di quest'anno e del nostro inter-
vento. Il convegno operaio. 

Giovedì alle ore 21, nella sede di via De Cristo-
foris (stazione GM-ibaldi) riuniane sulla legge di preav-
viamento al lavcxro. I compagni che vogliono parteci-
pare devono interessarsi presso gli uffici di colloca-
mento dei paesi e della città di come stanno andando 
le iscrizioni e chi sono i giovani che si iscrivono. 

Giovedì alle ore 15, in sede centro riunione dei 
compagni studenti medi di LC. Odg: il seminario di 
sabato e domenica sul movimento degli studenti. 

Venerdì aMe ore 16 in piazza S. Stefano 12, a Mi-
lano, coordinamento lombardo dei lavoratori della scuo-
la sulle iniziative del dopo cwitratto. Il a»rdinamen-
to nazionale è convocato per dom^iica a Bologna alle 
9,30 in via Centotrecento 1-A. 

•CALOLZIOCORTE (BG) 
Sabato 25 dalle 14 alle 23, dibattito-mostra, con 

l'intervento di c o n ^ ^ del CISA e spettacolo serale 
in piazza Vittorio Veneto indetto dal Circolo Giovanile 
di Calonzào e dalla FGSI. 

• NAPOLI 
Giovedì alle ore 16,30 all'imiversità centrale, via 

Mezzocannone 16, assemblea iHutaria sul preawiamen-
to al lavoro. 

• NOCETO (Parma) 
H 24, 25, 26 giugno, nei giardini Corte Tommasi tut-

te le sere musica di tutti i generi, dal folk al pazz, dal 
classico al cabaret. Funzionano standa gastronomici e 
ci sono mostre e filmati e sd vendono libri e discM con 
forti sconti. L'ir^resso e gratuito. Tutti i compagni che 
vogliono suonare, cantare, esprimersi in qualsia^ modo 
possono trovare spazio all'interno deHa festa. 

• LAVORATORI DELLA SCUOLA 
Il coardioamento namonale è indetto per domenica 

a Bologna in via Centotrecento a i e ore 9.30. Odg: com-
missione nazionale sul diritto alio studio, sperimentazio-
ne, 150 ore. A Roma lunedì alla casa dello studente in 
via De Loiliis alle ore 9,30 commissione nazionale su 
università, pubblico impiego, precariato, occupazione e 
reclutamento. 

• CODROIPO (UD) 
Giovedì alle ore 21 all'Aula Magna, concerto di 

musica jazz e spontanea con il collettivo di Udine, in 
sostegno di Radio Talpa che trasmette su 98,100 mhz. 

• MAGNAGO (MI) 
Giovedì alle ore 21, festa spettacolo delle cran-

pagne femministe, venerdì a l e 21 dibattito su Or-
dine pubblico. Con PSI, LC, MLS, sabato alle 21 
baiHo popolare, domenica alle 21 concerto del gruppo 
«IV Stato». 

• COMO 
Giovedì alle ore 21 in sede, riunione di LC sulla 

legge di preavviamento al lavoro. I compagni di La-
mezzo, A^JÌano, Canzo, Mtolago devono partecipare. 
• TORINO 

I compagni di Borgo S. Paolo invitano i compa-
gni a una riunione giovedì in corso S. Maurizio per 
discutere le ultime iniziative sui referendum, alle ore 
16. 

Oggi ali oere 15 attivo di sede di studenti e gio-
vani dei circoli. Odg: bilancio delle lotte a Torino 
e convgeno nazionale. Oggi alle 21: tutti in sede per 
organizzare una massiccia prc^ganda per la festa 
del giornale. 
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E' vero che a star buoni c'è la 
speranza di rimanere a iavorare? 

Questo diceva un proletario anziano di 
Portici che doveva iscrivere il proprio fi-
glio nelle liste speciali del preavviamento. 
Di questa legge molto si parla: con l'an-
dar del tempo, via via che i contenuti ven-
gono meglio conosciuti, si moltiplica anche 
la critica, la spinta a misurarsi con essa, 
a modificarla attraverso la lotta organizza-
ta. Resta comunque il fatto che anche sole 
150.000 lire al mese, e insieme la fiducia di 
poter cambiare, a favore del movimento, le 
condizioni previste dalla legge, spinge mol-
tissimi giovani ad andarsi ad iscrivere al 
collocamento. 

Il preavviamento 
al lavoro 
e roccupazione 

L'hanno chiamata «prov-
vedimenti per "l'occupazio-
ne giovanile ». è invece 
una legge che con roc-
cupazione, con i posti di 
lavoro (e non solo quelli 
stabili e sicuri) ha assai 
poco a che fare. 1 060 mi-
liardi, hanno detto, e cin-
quecento mila posti a li-
vello nazionale. 

Ma il senatore democri-
stiano che l'ha presenta-
ta, nella sua relazione al 
Senato, il 28 aprile scor-
so, ammette che la leg-
ge « potrebbe non avere 
quello sviluppo attuativo 
che si auspica perché nel 
Mezzogiorno le industrie 
sono poche e i disoccupa-
ti tanti » e che « U prov-
vedimento potrà raggiun-
gere la 3ua efficacia se 
non viene meno la con-
dizione preliminare che è 
la ripresa produttiva, il 
rilancio della politica del-
la programmazione e del-
lo sviluppo, ora piìi che 
in passato valido stru-
mento di uscita dalla cri-
•si ». Ora tale condizione 
preliminare, ribadita nel 
suo inter\ento anche dal 
ministro del lavoro, Tina 
Anselmi. è abbastanza 
lontana dal realizzarsi. La 
realtà di oggi è l'accordo 
Confindustria-sindacati per 
ia diminuzione del costo 
del lavoro, è un processo 
di riconversione e di ri-
strutturazione delle fab-
briche che si traduce in 
licenziamenti, cassa inte-
grazione, blocco del rim-
piazzo del turn-over, è 
una politica d'ordine ade-
guata alla pesantezza del-
l'attacco ai livelli e alla 
qualità della vita delle 
masse. 

Con Je industrie, con un 
-mpiego a tempo determi-
nato o indeterminato in 
^sse, il « piano giovani » 
sembra non avere molto 
a che vedere, se non mar-
ginalmente e, in quei po-
chi casi, in evidente con-
correnza e contrappcsizio-
ne alla classe operaia già 
occupata, grazie alle nor-
•^a di assimzione e di 
<• comportamento» previsto 
dalla legge. li discorso 
non è molto diverso quan-

si passa al settore 
tieU'agricoltura, altro ca-
vallo di battaglia del pra-
avviamento. Qui, ad un e-
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sodo continuo dalle cam-
pagne, determinato innan-
zitutto dalla impossibilità 
materiate di sopravviven-
za, si risponde con un 
lungimlirante invito a'I co-
operativismo per le colti-
vazioni delle terre incol-
te. La totale assenza di 
radicazioni concrete, che 
diano una prospettiva, an-
che minima, a queste co-
operative fa pensare più 
che altro alla costituzio-
ne di veri e propri ghet-
ti di lavoro forzato o, se 
si preferisce, alle riser-
ve degli indiani d'America. 

Resta l'ultimo settore, 
quello dei sevizi social-
mente utili, che sarà 1' 
unico, prevedibilmente, ad 
assorlàre un certo ninne-
rò di giovani con due con-
seguenze: la prima è un 
ridimensionamento quanti-
tativo del preawiamento; 
ia seconda è la sanzione 
del lavoro a tempo deter-
minato, dell'occupazione 
precaria, occasionale o 
stagionale (ad esempio ri-
spetto ad attività come il 
turismo e la pesca), sen-
za nemmeno quel picco-
lo spiraglio che formal-
mente apriva l'occupazio-
ne nell'industria con la 
possibilità del passaggio 
•'selezionato) dal contrat-
to di formazione a quel-
lo a tempo indeterminato. 
Insomma, una riedizione 
riveduta e corretta, in no-
me della produttività e 
della qualificazione pr> 
fessionale, delle vecchie 
soluzioni assistenziali, co-
me i cantieri di lavoro o 
; cantieri-scuola. 

Una legge che con 
l'occupazione 
concreta 
c'entra poco. 
A che serve? 

Serve a tante altre co-
se, come hanno ben spie-
gato deputati e senatori. 

Con l'impostazione data 
all'eguaglianza sociale — 
dice il relatore democri-
stiano al Senato — non è 
certo facile rettificare tut-
to d'un tratto i vari in-
dirizzi con il ricorrere al-
ia programmazione dd nu-
mero chiuso... occorre in-
dirizzare i «giovani... me-
diante indicazioni che fac-
ciano progammare ad es-
si l'avviamento a pro-
fessioni che offrano la 
possibilità di impiego, sen-

za voler diventare ad un 
tratto tutti medici o tut-
ti ingegneri..., l'orienta-
mento professionale è al-
la base di ogni futura e 
immediata coHccazicne nel 
mondo del lavoro ». « Oc-
corre far riscoprire il va-
lore del lavoro e dslle 
attività inteOettuali e ma-
nuali, riformando la co-
scienza che si possono 
raggiungere ambiti tra-
guardi attraverso il sa-
crificio (ci pare di aver 
già sentito pronunciare 
questa parola! ndr)... sal-
tando ogni ' indulgenza... 
offrendo la libera scel-
ta come un dovere da 
compiere e non come elar-
gizione della coscienza 
che produce il più delete-
rio desiderio di soddisfa-
zione di capricci (ad e-
sempio il capriccio di 
mangiare e di una quali-
tà di vita migliore, ndr.), 
e non di veri bisogni ». 
« La legge ha una sua 
filosofia, ma potrebbe non 
avere quello sviluppo at 
tuativo che si auspica ». 

Le condizioni di mobi-
lità e flessibilità del mer-
cato del lavoro, oggi in-
sufficienti, vengono defi-
nite da tutti come «uno 
dei presupposti fondamen-
tali perché la prospetti-
va dell'occupazione gio-
vanile sia positiva ». E 
in effetti la legge, mentre 
stralcia i giovani disoc-
cupati, che sono la parte 
più consistente, crescen-
te e pericolosa della 
disoccupazione, istituen-
dogli un mercato del la-
voro a parte — anche se 
formalmente è permessa 
l'iscrizione contemporanea 
nelle Uste speciali e ordi-
narie —, tenta di inseri-
re in esso meccanismi di 
controllo adeguati alle at-
tuali esigenze dei padroni. 
Questo e particolarmente 
evidente nel primo titolo 
del preawiamento, che ri-
guarda l'occupazione (si 
fa per dire!) nelle fabbri-
che. Solo per fare qual-
che esempio, la normativa 
dell'iscrizione e della rei-
scriziMie alle liste spe-
ciali (art. 4) spinge i gio-
vani non solo ad accet-
tare i lavori peggiori, di 
breve durata, ma ad ade-
rire, per necessità, al lo-
ro carattere clandestino. 
Con l'articolo 5, che sta-

bilisce i criteri della for 
-mazione della graduatoria 
i'qualifica professionale, 
condizione economica, fa-
miliare e personale e, in 
ncta, propensioni indicate 
e titolo di studio), viene 
sancita per legge la de-
quailificazione del titolo 
di studio rispetto al rap-
porto di lavoro instaurato. 
Gli articoli 6, 7, 8 riguar-
dano il contratto a tempo 
indeterminato e quello di 
formazione. Mentre il pri-
mo che è poi quello nor-
malmente applicato, il pe-
riodo prova viene arbitra-
riamente allungato a 30 
giorni, il secondo è esso 
stesso un periodo di pro-
va della durata di un an-
no, non rinnovabile, ma 
convertibile nel contratto 
regolare a condizioni evi-
denti: quelle che sono 
arrivate anche all'orec-
chio defl proletario di Por-
tici: « se stai buono e 
lavori bene... ». 

Tanto più che il padro-
ne è trasformato per T 
occasione in un insegnan-
te-giudice dell'attività di 
studio e di lavoro: ac-
certa la Irequenza al cor-
so di formazione, dà pra-
ticamente la nota di qua-
lifica ai comportamenti, 
all'assenteismo e a'I ren-
dimento del candidato. Co-
sì, chi è scappato dalla 
scucia perché non poteva 
soffrire i professori, se 
ne ritroverà un altro con 
la faccia del padrone. 

Con il passaggio accu-
ratamente selezionato dal 
contratto di formazione a 
quello a tempo indeter-
minato, viene infine rein-
irodotta la forma della 
chiamata nominativa e di-
retta. prima esclusa (al 
di là del fatto che, co-
munque, il sistema del-
le qualifiche professiona-
li che possono essere un 
modo per rendere nei fat-
ti nominative anche le 
chiamate normali, resta 
inalterato rispetto alla leg-
ge attuale del collocamen-
to). Attraverso l'artico-
lo 16, infine, i giovani che 
prestano servizio milita-
re saranno stimolati ad 
acquisire una qualifica pro-
fessionale, subendo mag-
giori ricatti r ice t to al-
lo svolgimento di qualun-
que attività politica den-
tro le caserme. 

Una legge per 
« riaffezionare » 
al lavoro e allo stato: 
sarà difficile 

Si tratta dunque di una 
legge che nel suo signifi-
cato generaile mira ad 
imbrigliare il movimento, 
ad addomesticare i gio-
vani in conformità del 
« tipo » richiesto dalla ra-
gione suprema dalla cri-
si economica (produttivo, 
antiassenteista, disponibi-
le ai sacrifici e all'asso-
luta mobilità, dotato di 
ipirito d'iniziativa e di 
partecipazione... al pro-
prio supersfruttamento), a 
separarli e contrapporli 
agli occupati e ai disoc-
cupati esclusi (queMi dai 
Irent'anni in su). E' un 
tentativo di risposta, an-
che sul piano legislativo, 
non all'esistenza di cen-
tinaia di migliaia di di-
soccupati giovani, ma al-
le tensióni sociali da que-
sti provocate nelle scuo-
le, nelle università, nel-
le piazze. « La drammati-
cità del momento — ha 
detto l'ineffabile ministro 
dei lavoro — ha imposto 
la presentazione del prov-
vedimento di cui oggi si 
discute ». Il problema è 
infatti che tutti questi 
giovani sono un po' « ca-

pricciosi », ohe allineano 
al loro intemo settori con-
sistenti di « estremismo », 
che ce l'hanno con lo sta-
to e che, come diceva 
sempre il solito relatore 
democristiano, « ci sono 
anche sfaccendati croni-
ci ». Ci voleva allora una 
legge « filosofica » come 
questa che proponesse e 
imponesse, valendosi del 
ricatto reale delle con-
dizioni materiiali di vi-
ta, comportamenti diver-
si, modi di pensare di-
versi. 

Di Marino, del PCI, co-
ti spiega il valore della 
legge: 1) il fatto stesso 
che si prenda una inizia-
tiva sia pure stracrdina-
na e Umitata; 2) ohe 1' 
iniziativa non sia assisten-
ziale ma vada nella dire-
zione della qualificazione 
della manodopera, attra-
verso un nesso organico 
di studio-lavoro, e dell' 
allargamento della base 
produttiva; 3) che venga 
dato un ruolo essenziale 
alle autonomie locali dal-
la partecipazione damccra-
tica: « significativo è il 
ruolo che si attribuisce 
all'iniziabiva associativa e 
cooperativa dei giovani... 
sollecitando una iniziati-
va dal basso e dando spa-
zio a spinte collettive, so-
lidaristiche, comunitarie... 
Il punto essenziale del 
rapporto con i giovani è 
di coinvolgerli, di respon-
sabilizzarli, di avere in 
loro fiducia ». 

Ma un progetto così am-
bizioso è difficilmente 
perseguibile con gli ar-
tìcoli di una legge che, 
oltretutto, non dà nel bre-
ve periodo contropartite 
materiali accettabili. Vi-
ceversa, essa favorisce, 
anche se in una situazio-
ne di ancora scarsa chia-
rezza, un nuovo processo 
di aggregazione di giova-
ni, che può rilanciare il 
movimento reale sull'oc-
ci5>azione, la sua orga-
nizzazione e, insieme, la 
discussione, lo scontro po 
litico tra la filosofia dei 
-racrifioi. dei lavori for-
zati, eseguiti con gioia e 
partecipazione, e l'opro 
sizione di classe organiz-
zata ad essa. 

Riuinone nazionale sui movimento 
di lotta delie università. 
Sabato 25 e domenica 26 a Roma 

Comincia alle 10 dì sabato al CIVIS, viale Mini-
stero degli Esteri (dalla stazawe Termini prendere il 
bus 67). Per garantire l'inizio puntuale dei lavori i 
compagni potranno dormire a Roma già nella notte 
tra venerdì e sabato. Pwtate i sacelli a pelo. Per 
informazioni telefonare al giornale dalle 10 alle 12. 
Sono invitate le radio libere e i giornali « creativi » 
del movimento. 

Devono partecipare, oltre ai compagni del mo-
vimrato, i cranpagni di LC che si occupano del preav-
viamento. 

Sul giornale di domani un paginone dì dibattito 
preparatorio. _ 

ROMA (Lettere) 

Venerdì, alle ore 17, riunione alla casa dello stu-
dente di dibattito e coordinamento sul prawìamen-
to tra le strutture organizzate e tutti i compagni. Da 
oggi funziona in facoltà un centro di informazione. 
Commissione occupazìme giovanile - Università. 
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Anche a Venezia caccia all'autonomoI Aderire! 
stampa « democratica » e polizia tentano la solita montatura. Le fantasie del « Corriere 
della Sera ». Chi tutela la salute dei compagni arrestati. Costituito un comitato di difesa. 

Conte abbiamo già rife-

rito sul quotidiano di mar-

tedì, 2 compagni autono-

mi di Venezia sono stati 

coinvolti in un incendio 

le cui eause non sono sta-

te ancora totalmente ac-

certate. Certo è però, che 

tutto l'apparato reaziona-

rio venezi ano si è imme-

diatamente messo all'ope-

ra per trasformare quello 

che sempre più appare co-

me un incidente, banale 

seK>ur tragico, in una 

montatura repressiva che 

abbiamo già visto in altre 

città. 

Corriere della Sera e Gazzettino 
Succede così che il Cor-

riere della Sera ed il Gaz-

zettino aprano in prima 

pagina lunedì, rivelando 

che gli autonomi confe-

zionano molotov, parlano 

di benzina e di acidi, di 

covi e di attentati. Nei 

giorni successivi anche 1' 

Unità e la Repubblica, 

continuano nella campa-

gna di stampa, ^ggeren-

•do esplicitamente il lancio 

di una campagna contro 

tutti i rivoluzionari. E ' in 

particolare il Corriere, a 

firma del falsario Arnoldo 

Pazini, che batte questa 

strada inventando una 

« storia dell' autonomia » 

tutta tesa a dimostrare la 

vocazione terroristica de-

gli autoiomi. 

Così la nrobìlitazicme 

per la liberazione di Mi-

chele Spadafìna, che ac-

comunò con grandi mani-

festazioni regionali un ar-

co vastissimo di conH>agni 

rivoluzionari, del PdUP , e 

del PSI, diventa un epi-

sodio descritto « un grup-

po di "autonomi", centi-

naia, forse migliaia ». Lo 

scrivano dei padroni pro-

cede ix)i elencando una se-

rie di fatti — tra cui 1' 

assalto alla sede del MSI 

condotta da centinaia di 

compagni dopo l'assassi-

nio di Sezze — che sta-

rebbero a dimostrare o-

scuri collegamenti tra au-

tonomi di Venezia e di 

Padova, in modo da per-

mettere 1 a repressione 

nazionale, inventandosi un' 

istruttoria che viene con-

dotta a Padova contro gli 

esponenti « teorici » della 

dottrina degli autonomi. 

L'isolamento dei compagni e la ricostruzione dei fatti 
In realtà, non esiste al-

cuna versione dei fatti se 

non quella delia questu-

ra. I compagni sono stati 

immediatanKnte arrestati, 

ricoverati in ospedale in 

gravi condizioni e rinchiu-

Riformata in appello la sentenza 
di assoluzione per 2 compagni 

Siena, 22. — IH 7 luglio 

d ^ o sccrso anno due 

ocmpajgm, n^ntre si re-

cavano nella sede di LC 

iper- una riunione, venne-

ro affrroitati da un gio-

vane ohe ili ag'^edi chie-

dendo loro la restituzione 

di una borsa di cui era 

•stato derubato in una 

•piazza vicdna. Costui non 

aveva visto il ladro, ma 

si era posto alia ricerca 

con la sola indicazione 

dii due persone che gli 

dissero « saranno stati 

quei due giovani che so-

no andati per di là ». In-

dicando per « il di là » 

lun quadrivio. 

Molto facile sembrò a1-

ilora a PS e CC coUega-

igare ili primo fatto i(fur-

to) al seconde (coMutta-

zicne) riuscendo a fare e-

mettere due mandati di 

cattura. 

Dopo 6 mesi da carcere 

per uno e di latitanza 

per l'altro al processo la 

montatura cadde ed i 

compagni tornarooo libe-

ri. Non contenti di que-

sta sentenza gli accusa-

tori si appellarono, il 

P .M. e il Procuratore Ge-

nerale in appello hanno 

chiesto, per d 2 compa-

gni, due anni senza con-

dizionale e 120.000 lire di 

ammenda. 

La Corte condanna a 

17 mesi senza condiziona-

le e 180.000 lire di am-

menda Luigi Ghellini e 

a 17 mesi con la condi-

zionale più 180.000 lire di 

ammenda Roberto Ricci. 

Si è ricomposta così la 

montatura contro questi 

conipagni accusati dd •sera-

pina impropria»: in primo 

grado i giudici, messi di 

fronte durante il dibatti-

mento al5'inconsistenza 

delle prove di accusa ed 

alla grossa mobilitazione 

di giovani e la presa di 

posizione di personaggi di 

cultura e dd inteMettuali, 

avevano dovuto assolverli. 

A Firenze, invece, alla 

prima sezione della Corte 

di Appello ci è sembrato 

di assdstere ad una sce-

na felliniana, 5 giudici, 

decrepiti, assormati e 

nonciiranti di tutto quello 

che gli avvocati dicono, 

condannano senza battere 

ciglio, in un processo-far-

sa in cui la sentenza era 

già decisa per l'apparte-

nenza di questi due gio-

vani ccmpagni a LG. 

Le guardie sparano anche nei carceri minorili 

Ferdinando, 17 anni, e 
Milano, 22 — Ferdinan-

do Guida. Piovun- urolo-

•thT',0 di 17 anni, df/̂ im-to 

nel carcere minorile mi-

Tile milanese, in seguito 

•a rapina e condannato da 

circa una settimana a ben 

4 anni di reclusione, è 

stato colpito sabato sera 

con un prodettile all'ingui-

ne mentre tentava la fu-

ga. Lo Eparatwe si chia-

m a Avvantaggiato, un a-

gente fascista che ha tro-

vato in questo gesto, cer-

tamente intenzionale e 

gravissimo anche solo sul 

ipdano strettamente demo-

cratico e della tutela dei 

diritti dei minori un mo-

do per scaricare il pro-

prio odio di classe e nel-

lo stesso tempo di rispon-

dere in modo funzionale 

alla nuova svcdta irepres-

•siva; quella che intride 

prevenire la cosdddetta de-

il bersaglio 
linquenza attraverso un 

controllo sentire più fìtto 

dei giovani nei quartieri; 

che punta all'eliminazione 

e alla distruzione anche 

fìsica nei confronti di chi 

vi«ie individuato come de-

viante e ntxi solo. Per 

richiamare ancora il ter-

reno democratico, c'è da 

a g g i u n g e r e che il 

cosiddetto agente nwi a-

vrebbe dovuto tenere e 

•usare la pistola, come è 

anche previsto dMla leg-

ge nei confronti dei mi-

nori. Dalla cronaca dei 

quotidiani bOTghesi e dal-

le notizie del giornale ra-

dio viene minimizzato il 

fatto, molto grave, nuovo 

nella realtà di questo 

carcere, che si ammanta 

a parole di antifascismo 

(vedi la scelta della di-

rezione i' i5 aprile scor-

so, di far parlare il de-

putato di D P ed ex-parti-

giano Calamida ^ U a re-

sistenza ai ragazzi dete-

nuti). Ferdinando, che 

viene da una tragica si-

tuazione di famiglia sot-

trcproletaria di Baggio, 

pluriemarginata e da una 

realtà di abbandono, ha 

iniziato a 14 anni a fare 

i «Kiti con questa giu-

stizia di classe anche in 

seguito alle daiunce di 

un padre violento e ma-

lato e a reati «che sono 

poco più di un gioco dd 

ragazzi ». Ferdinando è 

appunto ora ricoverato al 

S. Carlo e coniunque ha 

un destino secato dal sa-

dismo e dalla violenza di 

questo stato che intende 

misiurare e dimostrare la 

sua forza contro chi è 

totalmente indifeso, de-

bole, * minore », appunto 

in tutto. 

si in isolamento: non pos-

sono essere visitati nep-

pure dai parenti. Dato che 

neppure la stanca è am-

messa ai letti dei compa-

gni, seri5)re più fantasio-

sa appare la possibilità 

di ricostruire i fatti: la 

realtà è che, in casa dei 

due compagni (questo è 

il famoso, segretissimo co-

vo) è scoppiato un incen-

dio che ha completamente 

bruciato il locale. Tutto a 

resto: le taniche con aci-

di e benzina, le « molo-

tov robuste » viste dal 

Gazzettino appaiono sem-

pre più chiaramente fan-

tasie criminali messe dal-

ia stampa a disposizione 

della montatura reaziona-

ria. A questo scopo si 

parla di un terzo compa-

gno coinvolto e dei soliti 

« documenti rivelatori ». 

Salvare la loro salute 
(]ome starmo i compa-

gni? Neanche questo è da-

to di capire par certo. 

Paolo Dorigo, 17 anni, mi-

litante di L C fino a pochi 

mesi fa, sanpre presente 

neUe lotte studentesche 

degli ultimi armi, dovreb-

be essere gra-veniente u-

stiooato alle mani e as-

solutamente incapace di 

usarle, ntmostante questo 

è già stato trasferito dal-

l'ospedale al carcere mi 

norile di Treviso. Molto 

più gravi stmo le condi-

zioni di Claudio Grasset-

ti, 23 anni, popolarissima 

avanguardia delle lotte de-

gli studenti medi ed uni-

versitari veneziani. Eppu-

re, nonostante ustioni di 

secondo e terzo grado sul-

l'BO per cento del corjx) 

in stato di choc e diffi-

coltà respiratorie, pare 

sia già stato trasferito 

fuori della stanza asetti-

ca in cui devono essere 

ricoverati i gravi ustio-

nati. In che condizioni av-

vengano gli interrogatori 

dei compagni (pare che 

a Claudio venga sonrnii-

nistrata coitinuamente 

della morfina) è facile im-

maginare e facile capire 

come i Servizi dd Sicurez-

za stiano iniziando su 

Gaudio la pratica di una 

vera e propria raffinata 

tortura. 

Il comitato di difesa 
Intanto, superato il di-

sorientam«ito dei primi 

momenti i compagni stan-

no organizzando le prime 

iniziative: in un'assemblea 

poco affolata, perché con-

vocata con troppe caute-

le, proprio quando c'era 

bisogno di massima pro-

paganda, sono state date 

le prime sommarie infor-

mazioni, è stato deciso di 

costituire un comitato per 

la difesa dei compagni ar-

restati, è stata aperta 

una sottoscrizione, e sono 

allo studio altre adeguate 

forme di solidarietà con 

i compagni. 

DONNE 
Torino. Giovedì 23 alle ore 20 ai 

Mercati Generali convegno del movi-

mento femminista (piccoli gruppi di 

discussione) sul tema dell'aborto a par-

tire dai problemi della sessualità, del-

la maternità, dello stato del movimen-

to rispetto alle istituzioni. 

Milano. 25, 26 giugno convegno na-

zionale promosso dal movimento delle 

donne di Milano su aborto, sessualità, 

rapporto con le istituzioni. Inizia alle 

ore 10 presso l'università Statale, en-

trata via Francesco Sforza (davanti al 

Policlinico). Le compagne delle altre 

città troveranno da dormire presso le 

compagne di Milano (portare il sacco 

a pelo). 

Finora sembrava che la 

repressione non dovesse 

colpire Venezia, finora e-

rano Torino, Milano, Bo-

lagna, Roma, magari. Pa-

dova, i centri della re-

pressione. Questo ha per-

messo a molti di noi di 

non pensarci troppo, di 

pensare che la condanna 

di Paolo Benvegnii era sì 

un fatto politico, ma che 

era accusato di una rapi-

na, una cosa difficile « da 

gestire». Questo ha per-

messo ad alcuni compagni 

di dire che anche l'inci-

dente dì Paolo e di Clan 

dio rum si può « gestire »; 

che « la gente » l'ha presa 

male. 

Abbiamo visto compa-

gni aderire prontamente 

alla versione della que-

stura, non sólo per l'inter-

pretazione dei fatti, ma 

anche per la condanna 

dei « terroristi aioventurie-

ri ». Ebbene, quando an-

che i compagni delle no-

stre sedi sono co^ facil-

mente vittime della pro-

paganda di Cossiga, noi 

ci spaventiamo. 

Vogliamo aderire al Co-

mitato per la liberazione 

dei compagni per molti 

motivi: per liberarli, pri-

ma di tutto, perché gli 

vogliamo bene'.; per bat-

tere una macchinazione 

che sarà sempre utilizza-

bile contro i rivoluzionari; 

ma anche per sconfìggere 

i dubbi e le tentazioni re-

azionarie presenti dentro 

di noi. Perché la demo-

crazia, l'agibilità politica, 

la vita si difendono non 

tanto nelle riunioni, nelle 

assemblee, nelle tavole ro-

tonde, ma soprattutto nel-

le piazze. Sporcandoci le 

mani, schierandoci e ri-

schiando, come abbiamo 

fatto tante altre volte. 

Questo corsivo e l'arti-

colo di apertura su Vene-

zia s<mo stati curati da 

Andrea, Berto, Enrico, 

Gianfranco B., Gianni, 

Giovanni, Marcello, Paolo 

B., Paolo N., Rossana, Su-

sanna. 

Dieci compagni di LC 

presenti all'assemblea di 

martedì haano deciso I' 

adesione di Lotta Conti-

nua al Comitato. A questo 

scopo riunione nella sede 

di Mestre giovedì, ore 

17,30. I soldi per I com-

pagni arrestati saranno 

raccolti tutti i giorni 

dalle 10 alle 12, presso 

l'Ufficio studenti della fa-

coltà di Architettura di 

Venezia e, a partire da 

giovedì, presso la sede di 

Lotta Continua a Mestre. 

Chi ci finanzia 
D'Angeli 

Sale di R O M A 

Comifògni dell'Alberone 

8.000. 
Sede di R E G G I O EMILIA 

Giovanna 5.000. Seba-

stiano 2.000, Paolo T. 

4.000, Italina 1.000, Un 

compagno 1.000, Massimo 

4.000, Bewje 3.000, Luigi 

D. 5.000, Alberto 3.000, 

Tiziano 5.000, Elio 3.000, 

Antonio 5.000. 

Sede di M A T E R A 

I compagni da un lavo-

ro di facchinaggio 20.000. 

Contributi individuali 

Maurizio G. - Palermo 

2.000, Compagno di Casa-

lecchio 10.000, Antonio R. 

- Milano 10.000, Lucia -

Roma 1.000, Beppe - To-

rino 2.000. 

Totale 94.000 

Tot. prec. 15.297.500 

Tot. com. 15.391.500 

RETTIFICA 

L'8 settembre 1976 ab-

biamo pubblicato xm arti-

colo dai titolo « Si prepa-

ra lo sciopero delle fab-

briche a partecipazione 

statale - Milano: una ver-

tenza per cinquatrtamUa 

t^rai» nel quale, tra 1' 

altro, si riferiva la circo-

stanza che i dirigenti del-

la Sit-Siemens avrebbero 

decentrato la produzione 

dei reparti dalla fablwica 

in piccole fabbrichette di 

loro proprietà. Diamo at-

to che quanto nell'artico-

lo citato si riferisce ai 

dirigenti della Sit-Siemens 

•signori Giorgio ViUa, 

Fra n c e s c o Miccinelli. 

Francesco Morosini, Ren-

zo Fabris, Qaudio Pilati, 

Pietro Zischka, Mario 

Conca, Guido Provenzani, 

Giancarlo Volt-arelli e Al-

do Corsetti non risponde 

a verità. I suddetti sinc-

ri hanno rimesso la que-

rela a suo tempo propo-

sta contro di noi. 
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Breznev - Giscard: 
un fallimento 

Si è concluso ierd il 
vertice franco-tedesco; il 
clima dell'ultiiiK) incon-
tro, che si è svolto neMa 
sede dell'ambasciata so-
vietica, è sembrato visi-
bilmente raffreddato dal-
le profonde divergenza 
che Brezhnev e Giscard 
hanno riscontrato tra le 
rispettive posizioni. H ca-
po dello Stato sovietico a-
veva esposto le posizioni 
di Mosca suMa distensio-
ne: «la distensione è la 
sola politica che permette 
di evitare lo scontro e 
l'URSS continuerà a svi-
lupparla malgrado le dif-
ficoltà attuali e la corsa 
agli armamenti che biso-
gna fermare ad ogni co-
sto ». 

Brezhnev ha fatto vdgo-
rosamente pressione su 
Giscard perché la Fran-
cia non prosegua sulla 
strada del riawicinamen-
to alla NATO; « nm vo-
gliamo che la Francia sia 
forte e indipendente, ma 
vorremmo anche che essa 
partecipasse piij attiva-
mente al processo di di-
stensione ». Su questo pun-
to ;i dissenso tra i due 
interlocutori si è fatto 
più duro, sembra in par-
ticolare riguardo aUe nuo-
ve « dottrine mliitari » de-
gli alti comandi francesi 
che prevedono l'uso di 
armi atomiche tattiche ai 
confini orientali della Re-
pubblica Denwcratica Te-
desca. La discussione si 
è spostata poi dai temi 
della distensione e del di-
sarmo, sui quali non vi 
è stato accordo, a quelli 
della situazione interna-
zionale, con particolare ri-
ferimento all'Africa, con-
tinente sul quale sia 
Francia che URSS hanno 
interessi enormi. L'offen-
siva neocolonialista, se-
condo Breznev è diretta 
dall'Occidente, secondo 
Giscard dall'Unione So-
vietica: è facile capire 
come, anche su questo 
punto, le due posizioni sia-
no rimaste distanti. 

In sostanza, quindi, il 
viaggio di Breznev a Pa-
rigi, in un'atmosfera resa 
mc^to tesa dalle misure 
di polizia per proteggerlo 
e dalle manifestazioni di 
qualche centinaio di fa-
scisti che si sono scon-
trati in questi giorni con 
la polizia al centro di Pa-
rigi, può essere conside-

rato un mezzo fallimento; 
gli unici risultati concreti 
ŝono stati raggiunti per 

quanto riguarda l'inter-
scambio f ra i due paesi 
che entro .il '79 dovrà 
raddcppiare. La Francia 
e Giscard in particolare, 
ha voluto dare lustro al 
suo ruolo di protagonista 
di primo piano nel pano-
rama interrtaziionale e con-
fermare la sua « autono-
mia di giudizio » dal resto 
dei paesi occidentali; nel-
lo stesso tempo non ha 
certo addolcito le diver-
genze e, in particolare, 
sull'Africa, ha sottolinea-
to il ruolo fondamentale 
che intende svcflgere, ruo-
lo che oggi è direttamen-
te contrapposto a quello 
sovietico. Al termine dei 
colloqui sono stati fir-
mati tre documenti: una. 
« dicharazione generale 
franco-sovietica», una «di-
chiarazione sulla disten-
sione», ed .una sulla «non 
proliferazione delle armi 
nucleari». 

SPAGNA 
RIENTRA DOPO 
40 ANNI 
DI ESILIO 

Appello per il Cile 

San Sebasiian, 22 — 11 
presidente del governo 
basco in esilio, Jesus Ma-
ria De Leizaola, è rien-
trato nell'Euzkadi dopo 4) 
anni di esilio. De Leizaola 
è giunto stamane a San 
Sebastian. Negli anni dell' 
esilio égli è sempre vis-
suto in Francia, a Sant 
Jean de Luz. 

Questo pomeriggio si 
riuniranno a San Seba-
stian i deputati ed i sena-
twi baschi eletti nelle ele-
zioni del 15 giugno. Alla 
riunione saranno presenti 
tutti i parlamentari con 
esclusione di quelli della 
neo franchista « Alleanza 
Popolare » e di qualcuno 
della « Unione del centro 
democratico ». 

Bruxelles, 22 — Un ap-
pello è stato rivolto oggi 
a Bruxelles dal Fronte di 
Solidarietà cileno a tutte 
le forze politiche, sociali, 
sindacali e culturali e alla 
stampa affinché interven-
gano a sostegno dello scio-
pero della fame intrapre-
so a Santiago del Cile da 
una ventina di persone per 
ottenere la liberazione dei 
2.500 cileni fatti « scom-
parire » dal regime di Pi-
nochet. 

Nel corso di una confe-
renza stampa, il fnmte di 
solidarietà ha in partico-
lare chiesto di fare pres-
sioni sul governo di San-
tiago inviando lettere, te-
legrammi e dichiarazioni 
sia a Pinochet sia alle 

Nazioni Unite per chiede-
re la liberazione degli 
« scomparsi » e il rispetto 
in Cile dei diritti dell'uo-
mo. Ma prima di tutto 
ha precisato il Fronte — 
è necessario che la giun-
ta di Pinochet riconosca 
la detenzione dei 2.500 
scomparsi e che autorizzi 
i familiari a visitarli. Dal 
14 giugno scorso, una ven-
tina di familiari di cileni 
« scomparsi » hanno in-
trapreso uno scii^ero del-
la fame nell'edificio delle 
Nazioni Unite a Santiago 
per attirare la attenzione 
dell'opinione pubblica sul 
problema e sulle continue 
violazioni dei diritti dell' 
uomo da parte della giun-
ta militare. 

Concluso il vertice 
degli Stati Americani 
Il Cile sulla buona strada? 

St. Georges (Grenada), 
2S — Con un giorno di 
anticipo sul previsto si è 
conclusa ieri a St. Geor-
ges, Grenada, la VII As-
semblea Generale dell'or-
ganizzazione de^ i Stati a-
mericani (OSA). Il presi-
dente peruviano del grup-

'̂ ONSEqN'AWDC' PACINA e , / ,NOl l D\ VfcND:T.A 
oTTe^HBTB U»1 OLTeRlO(?e Sc^t^TO OeL s ^ 

f f l h P FAGOR C ^ P I M G SHOP^r.i. 
VIA VOtTOOMO 99 QOlMlt) 0* «.T^M 
KortMio (no <*M37r30 -79s 

VEJOMTA tHEETTA W TEMOE 
AttTlCOU CAttPBCftlO 
C0»0 2 5 0 0 ACCESSORI 
V E M b l T E 
HES» £ ^ T \ C l P O 
H e e C A T O E S E U ^ W ^ y ^ l O M E 

M' 
, Da 
PERCW CoHlPW'Â  
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po di lavoro della Com-
missione interamericana 
per i diritti dell'uomo, 
ha dichiarato che è stato 
possibile trovare un ac-
cordo sulla base di un 
progetto di risoluzione 
presentato dal Venezuela. 
E progetto, che esamina 
lo stato dei diritti dell' 
uomo nel Cile, afferma 
che in quel paese le vio-
lazioni di tali diritti sono 
in diminuzione ma chiede 
al governo di Santiago di 
continuare a mettere in 
pratica i mezzi necessari 
alla effettiva tutela dei 
diritti dell'uomo e di con-
tinuare a collaborare con 
la commissione. 

E' stato invece respinto 
un progetto di condanna 
delie violazioni dei diritti 
dell'uomo a Cuba. H pro-
getto ha avuto 12 voti 
mentre la maggioranza 
richiesta era di 14. I 
paesi che si sono astenuti, 
facendo così fallire di pro-
getto, hanno dichiarato 
che i'OSA non può eser-
citare la propria giurisdi-
zione su un paese che non 
fa parte deU'organizzazio-
ne aggiungendo che è 
< assurdo » giudicare un 
Mese che non ha ix>ssi-
3ilità di difendersi. 

(ANSA-AFP) 

NOTIZIARIO 
ETIOPIA 
Nuove vittorie 
della resistenza eritrea 

Le forze di liberazione 
dell'Eritrea hanno occu-
pato ierd l'aereoporto dal-
la città di Barentu (un 
cèntro strategico nell'E-
tiopia nord-occidentale nei 
pressi della frontiera su-
danese); 1.500 uomini del-
l'esercito etiopico sono 
stati in questo modo ta-
gliati fuori da ogni aiuto 
estemo. Lo afferma il 
giornale sudanese Al 
Ayam che parla di situa-
zione disperata per l'e-
sercito di Addis Abeba or-
mai in rotta neUa mag-
gior parte della regione 
eritrea. Solo alcuni cen-
tri abitati continuano ad 
essere controllati dalle 
truppe governative men-
tre il resto del territorio 
è completamente sotto il 
controllo delle forze di 
liberazione eritree. 

ISRAELE 

Negli ultimi giorni il 
ccl. Menghistu, capo d d 
governo etiopico, ha riaf-
fermato che enormi con-
tingenti, formati in mas-
sima parte dai contadini 
addestrati in questi me-
si si accdnge a partire 
per l'Eritrea. Non si han-
no ancora infor^jazioni 
precise su questo proget-
to che è sbandierato dal 
Derg ormai da tempo sen-
za che queste truppe sia-
no mai state invdate ef-
fettivamente a combatte-
re. Ma anche se in pas-
sato si può essere trat-
tato di un espediente de-
magogico, a questo pun-
to, di fronte all'offensiva 
eritrea l'Etiopia è posta 
di fronte aU'altemativa: 
0 accettare di ritirarsi o 
scatenare una folle offen-
siva contro il popolo eri-
treo. 

I laburisti 
vincono le elezioni sindacali 

Si sono svolte ieri in 
Israele le elezioni sinda-
cali: dopo la disfatta e-
lettorale si trattava per 
il partito laburista, da 
sempre partito di maggio-
ranza nell'« Histadruth », 
di un test decisivo. La 
confederazione sindacale 
ha un peso fondamentale 
nella vita politica e socia-
le di Israele e control-
larla equivale naturalmen-
te ad occupare posizioni 
di potere decisive: una 
sconfitta per il partito 
laburista, per la prima 
volta nel dopoguerra al-
l'opposizione, sarebbe sta-
ta una vittoria ancora più 
importante per il « likud », 
la coalizione di destra al 
potere, n successo labu-
rista sembra ormai certo, 
anche se non si conoscono 
i risultati definitivi; la 
perdita di suffragi do-
vrebbe essere contenuta 
in un 2-3 per cento, che 
co-nsente ad laburisti di 
conservare la maggioran-
za assoluta. Grossi proble-
mi in vista, dunque, per 
Menachem Begin, primo 
ministro del nuovo gover-
no; ii leader del likud 
già dispone di una ri-
stretta maggioranza in 
parlamento, ora dovrà fa-
re i conti con l'opposizio-
ne di un sindacato. Il 
likud ha aumentato la 
percentuale di voti ma 
sembra sia arrivato al 
27 per cento (in prece-
denza aveva ottenuto il 
22). n «Movimento De-
mocratico per il Cambia-
mento » terzo partito del 
paese, ha ottenuto il 9 
per cento: non potrà per-
ciò svolgare il ruolo de-
cisivo che gioca negli e-
qudlibri parlamentari. 

Tel Aviv, 22 — n mi-
nistro degM esteri israe-
liano Moshe Dayan ha 
ribadito oggi che il nuovo 
governo di Gerusalemme 
non intende fare alcuna 
concessione territoriale a-
gli arabi nella Cisgiorda-
nia occupata e ha ag-
giunto che la soluziMie 

del conflitto non va cer-
cata in una spartizione 
del territorio, ma in una 
forma di convivenza tra 
arabi ed ebrei nfiUa re-
gione. 

In un discorso pronun-
ciato a Gerusalemme da-
vanti ai funzionari del 
ministero all'indomani del 
suo insediamento nella 
nuova carica, Dayan ha 
sostenuto che il governo 
del «likud» vuole raggiun-
gere .un accordo di pace 
con gli arabi, ma « non 
sulla base di una sparti-
zione della Cisgiordania, 
nwi cioè restituendo una 
parte della regione a uno 
stato arabo ». 

« La Cisgiordania — ha 
detto — non deve essere 
divisa, bisogna trovare 
invece un modo di con-
vivenza (tra arabi ed e-
brei) senza che Israèle 
debba restituire alcuna 
parte ad un altro Stato. 
E' su questa base e per 
attuare questo principio 
che sono stato invitato 
dal (primo ministro) Me-
nachem Bagin a entrare 
nel governo e che ho ac-
cettato la proposta». 

Nel suo discorso, Dayan 
ha d'altra parte notato 
che il diverso atteggia-
mento a questo proposito 
del nuovo governo rispet-
to a queUo precedente 
(che si diceva invece di-
sposto a un ritiro da al-
meno parte deUa Cisgior-
dania occupata nel 1968) 
non ha «rilevanza prati-
ca» perché gli arabi -«lian-
no respinto tanto l'una 
quanto l'altra tesi ed e-
sigono un ritiro completo 
da tutti i territOTi occu-
pati ». 

« Per il momento — ha 
concluso il ministro degli 
esteri — possiamo quindi 
fa re (noi e i laburisti) 
un fronte unico contro 
le richieste arabe e avre-
mo tempo di dividerci e 
discutere tra noi quando 
ci sarà un governo arabo 
disposto ad accettare ima 
qualsiasi delle proposte 
israeliane ». (ANSA) 



Ancora SQiOOO firme. Per deludere 
i corvacci contrari ai referendum 

« Avete visto con chi vi 
siete messi? ». « Ma chi 
si può fidare di Pannel-
la? ». Sono più o meno di 
questo tono i commenti, 
non certo disinteressati, 
che ci sentiamo rivolgere 
dopo che Pannella aveva 
proposto di tenere un con-
traddittorio via radio con 
Almirante, con lo scopo 
dichiarato di raggiungere 
un pubblico anche « di 
destra » tra cui conqui-
stare nuovi firmatari per 
gli otto referendum in 
questi ultimi. decisivi 
giorni. 

Voglio premettere subi-
to che pure io ritengo 
pienamente e gravemente 
sbagliata l'idea del con-
traddittorio con Almiran-
te, anche se inteso come 
veicolo per conquistare 
nuovi consensi ai refe-
rendum: sono convinto che 
un inquinamento fascista 
ricercato come tale da 
Almirante (e, magari, do-
mani da lui rivendicato 
come altrettante « palline 
nere » decisive per i re-
ferendum) sarebbe stato 
politicamente mortale per 
una così vasta campagna 
democratica ed autentica-
mente antifascista. Non è, 
certo, questione di «iper-
sensibilità » dei rivoluzio-
nari! Non basta essere 
« contro U sist^ema » o e-
marginati dal sedicente 
« arco costituzionale » o 
essere < anticonformisti » 
per marciare insieme, ed 
anche se l'intenzione di 
Marco Pannella non era 
certamente quella di mar-
ciare con Almirante, bi-
sognava comunque tene-

Questa non è stata 
una battaglia interclassista 
re conto del significato 
per così dire oggettivo, al 
di là di ogni intenzione, 
che l'iniziativa veniva ad 
assumere. 

Detto questo, e consta-
tato con sollievo che l'ini-
ziativa è stata lasciata 
cadere — anche se pro-
porla non ha certo gio-
vato a quella concentra-
zione e moltiplicazione de-
gli sforzi di cui in questi 
giorni c'è necessità asso-
luta e vitale — occorre 
tuttavia sviluppare oltre 
il dibattito politico. Lo 
sdegno di tanti che ri-
spetto alla campagna dei 
referendum non esito a 
definire « avvoltoi » (dal 
"Manifesto" a "Paese Se-
ra" e "l'Unità", per ci-
tarne solo alcuni) è del 
tutto strumentale: chi non 
ha fatto niente per soste-
nere questa battaglia e 
l'ha, come nel dei 
revisionisti del PCI, co-
stantemente ostacolata e 
boicottata, mi pare che 
se ne debba stare zitto: 
non si può giudicare una 
campagna di tale ampiez-
za e portata da una sola 
isolata buccia di banana! 

Questo vale, a mio pa-
rere, anche per quei nu-
merosi compagni, pure in 
Lotta Continua, che, pur 
aderando nominalmente 
alla campagna, non han-
no impegnato molti sforzi 

nella lotta per gli otto 
referendum: farsi della 
scivolata di Marco Pan-
nella un tardivo alibi per 
giustificare il fatto di a-
vere snobbato per tre me-
si una dura battaglia, 
non convince: anche per-
ché fin dall'inizio era sta-
to assolutamente chiaro 
che questa campagna non 
voleva, né avrebbe potu-
to, mettere in comune tut-
te le ragioni ed il patri-
monio politico dei militan-
ti rivoluzionari e classi-
sti e dei militanti radi-
cali. 

Sarebbe grave, non solo 
per il presente, se tra 
i compagni rivoluzionari 
ora potesse trovare spa-
zio quella che Marco Pan-
nella, non a torto, defi-
nisce una « campagna di 
linciaggio» nei confronti 
suoi e dèi Partito Radi-
cale: troppo scomodo è 
diventato chi, coma i ra-
dicali, pretende quotidia-
namente dallo stato bor-
ghese il puntiglioso adem-
pimento delle sue stesse 
premesse e promesse; chi 
si presenta — in questa 
epoca di chiusura a mo' 
di regime — con le cam-
biali della democrazia li-
berale e borghese in vui-
no per esigerne il paga-
mento da parte delle isti-
tuzioni; non più innocuo 
ed in fondo simpatico or-

namento della democra-
zia borghese, ma reali ed 
a loro modo temibili ne-
mici dell'eversione costi-
tuzionale guidata dall' 
asse DC-PCI sono diven-
tati i radicali oggi: ed 
a noi deve interessare 
che sia così e che que-
sto loro potenziale di lot-
ta continui ad esplicarsi 
ed a crescere. Me la sen-
tirei di dire che i radicali 
e PanneUa in questi ul-
timi mesi hanno fatto mol-
to di più — e non certo 
da soli: le centinaia di 
migliaia di firmatari per 
i referendum non sono ri-
ducibili ad alcuna sigla di 
partito — per la demo-
crazia ed anche per a-
prire spazi alla lotta di 
classe che non, tanto per 
fare un esempio, i vari 
Gorla, Corvisieri e Ca-
stellina messi insieme: 
basti pensare a come Lu-
ciana Castellina ha sa-
puto contribuire a trasfor-
mare una trasmissione 
televisiva che avrebbe, 
forse, potuto diventare un 
processo a Cossiga, in un 
garbato e civile confron-
to che non fa male a 
nessuno (come giustamen-
te ha riconosciuto ed elo-
giato Fortebraccio su 
"l'Unità"). 

Ritengo che oggi sia im-
portante anche per i com-
pagni rivoluzionari contri-

buire a salvaguardare e 
sviluppare ulteriormente 
l'oggettivo «.spostamento» 
del Partito Radicale — 
che non è una realtà com-
patta e monolitica — dal 
terreno della testimonian-
za spesso solo individua-
listica e di opinione ad 
un più preciso inserimen-
to nella realtà sociale, 
anche di alcuni ambienti 
di lavoro, di quartiere — 
di massa, insomma. 

lo credo, per dirla in 
breve, che dovremo — ap-
pena terminata la campa-
gna per i referendum — 
approfondire con un'am-
pia discussione le espe-
rienze che a molti com-
pagni sono venute in que-
sto periodo di collabora-
zione con i radicali: è un 
confronto da condurre in-
nanzitutto tra i compagni 
rivoluzionari, organizzati 
e non, ma che vogliamo 
sviluppare anche con i 
militanti radicali, con i 
quali in molti posti ed in 
molte situazioni abbiamo 
lavorato lealmente insie-
me (senza nasconderci le 
divergenze), tanto da con-
statare spesso un clima 
ben diverso da quello che 
ricordiamo della campa-
gna elettorale in DP, che 
— tuttavia — presentava 
anche problemi di diffe-
rente natura. Un confron-
to molto franco e senza 

pregiudizi, con la capa-
cità di apertura e di su-
peramento di vecchi sche-
matismi e cristallizzazioni 
che in quest'anno di lotta 
e militanza assai nuove 
abbiamo imparato mag-
giormente, ma che non 
potrà prescindere dalla 
nostra fondamentale scel-
ta classista e rivoluziona-
ria. Vogliamo analizzare 
approfonditamente anche 
l'esperienza ed t risultati 
di questa campagna re-
ferendaria ed il suo im-
patto di massa, e trarne 
quanti più insegnamenti 
possibili, sia sul piano dei 
comportamenti politici 
delle masse e di vasti 
strati sociali nella crisi, 
sia per quanto riguarda 
i nostri orientamenti poli-
tici, culturali, ideali: 
sempre attenti a non far-
ne un ristretto dibattito 
tra LC e PR, né — tan-
tomeno — svolto tra diri-
genti o sulla base di sin-
goli atti clamorosi ejo er-
rori. 

Ma intanto si tratta di 
vincere questa campagna 
sui referendum, e di ado-
perarsi in concreto, fino 
all'ultima ora ed all'ulti-
mo minuto per imprimerle 
realmente quel segno de-
mocratico e di classe che 
le vogliamo garantire. E' 
un segno che si imprime 
con la concreta presenza 
e l'impegno militante, per-
sino nel faticoso lavoro 
di verifica delle firme, 
oltre che nell'ultimo slan-
cio di raccolta. Nessuno 
deve tirarsi indietro. 

Alexander Langer 

Rischiamo di non consegnare 150.000 firme 
A Roma almeno altri 200 militanti, subito! 

Fino ad oggi sono state consegnate al 
Comitato Nazionale solo 270.000 firme delle 
470.000 raccolte in tutta Italia con l'esclu-
sione della città dì Roma. 

Duecentomila Arme di cui solo una mi-
nima parte è previsto che arrivi a Roma 
entro le prossime ore. 

Nella migliore delle ipotesi almeno 150 
mila non saranno nemmeno contate e con-
trollate; nella peggiore, che diventa con il 
passare dei minuti la più probabile non sa-
ranno nemmeno portate in Corte di Cassa-
zione la mattina di martedì 28 giugno per-
ché consegnate troppo tardi. 

I comitati che per il loro operato irre-
sponsabile non hanno ancora consegnato le 
firme a Roma devono conoscere le conse-
guenze che tutto ciò genera: la distruzione 
dell'adesione dì 630.000 cittadini, dello sfor-
zo, spesso durissimo fisicamente e psicolo-
gicamente, di migliaia di compagni, della 
prospettiva di una grande vittoria della li-
bertà sulla reazione sempre più incalzante. 

Ma se pure queste firme arriveranno, 
compiere le indispensabili operazioni di con-
trollo e così salvare da sicuro annullamen-
to migliaia di esse sarà impresa disperata 
a meno che da stamane almeno altri 200 

compagne e compagni non metteranno il 
loro tempo a disposizione, fino a domenica, 
nei centri di controllo dì Roma, soprattutto 
con turni mattutini e notturni. 

Attualmente i ritmi delle operazioni so-
no a metà del necessario e del possibile. 
Ancora una volta facciamo appello ai com-
pagni, ai democratici romani che in oltre 
150.000 hanno sottoscritto le otto richieste, 
perché rispondendo subito, accorrendo o al 
Comitato Nazionale (via degli Avignonesi 12, 
tel. 46.46.23 - 46.46.68) o al centro di via 
Dandolo 10 (tel. 58.09.608) scongiurino il gra-
vissimo e imminente pericolo che corrono gli 
otto referendum. 

Ultimo appuntamento per i ritarda-
tari a piazza Navona con De André. 

A 630.000 « buoni democratici »: 
mamma PCI si preoccupa per voi 

« Che cosa sono in fon-
do questi otto referendum 
se non il tentativo di as-
sestare un colpo alle isti-
tuzioni, al meccanismo 
parlamentare, al metodo 
del confronto politico, e 
di determinare una con-
trapposizione traumatica 
dei cittadini contro lo sta-

to democratico? Ed è dav-
vero stupefacente, che 
tanti buoni democratici 
abbiano scambiato tutto 
questo per una spinta nel 
senso della libertà e del 
rinnovamento della Re-
pubblica ». 

.(Da l'Unità del 22 giu-
gno). 

Venerdì, dalle 16 al-
le 24, a piazza Navo-
na mobilitazione stra-
ordinaria per la rac-
colta di altre migliaia 
di firme, _con- Eknma 
Bonino, Fabrizio De 
André, Alex Langer, 

Mimmo Finto, Marco 
Pannella. 

Comitato Nazionale 
per i Referendum -
Roma, via degli Avi-
gnonesi 12 - telefono 

(06) 464668-464623 

Indicate questi tavoli 
a chi non ha firmato 

MATTINA 
Ufficio di CoUccrimento 

(via De Cesare); Anagra-
fe; Ufficio delle Imposte 
(via della Conciliazione); 
Ufficio del Registro (via 
Plinio); Largo Argentina; 
piazza Vittorio; stazione 
Tiburtina. ( 
POMERIGGIO 

Piazza Bologna; via 
Valpadana (Montesacro) ; 
Largo Leonardo Da Vin-
ci; viale Marconi (Upim); 
stazione Ostìense; via A-
mari (Appio Latino); piaz-

za Porta Maggiore; piaz-
zale Appio (Coin); piazza 
Fiume (Rinascente) ; piaz-
za Venezia; via Tuscolana 
(Upim); \-ia Frattina; via 
ael Corso (Alemagna); 
I^rgo Argentina ; piazza 
dei 500 (fermata del 64); 
piazza Sonnino; via Cola 
di Rienzo (Standa); viale 
Libia (Upim) ; piazzale 
Ponte Milvio; via della 
Magliana (supermercato 
J o l l y ) ; p i a z z a l e D u n a n t ; 
Ostia (stazione Lido Cen-
t r o ) . 
SERA (ore 31-24) 

Piazza Navona ; piazza 
S. Maria in Trastevere. 
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